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y> Questa doglianza non fo al presente , perche io 
)) tema della rovina della niì& patria , perciocché in 
y^ qualunque modo la cosa passi , mentre che io sarò 
]» TÌvo j non sarà distrutta. Ma bene mi lamento , e 
}) con grande indignazione mi dolgo . . . che ei pare 
)) appunto che noi ci siamo raunati in questo luogo 
)) per consultare se la Città si debba disfare^ o la- 
)) sciarla in quella condizione che ella si trova ; e non 
y> a fine di pensare in che modo insieme con le altre 
]» si possa mantenere. E per tanto io affermo che non 
}) solamente la città mia , ma ancora me ed i miei 
y> cittadini riputerei troppo miseri ed abjetti , se da 
}) voi stesse il disfare o non disfare la nostra patria. 

Farinata degli Dherti. 
Sismondi. Repubbliche Italiane tom. 2* 

9 Ma io fui colà, dove sofferto 

3) Fu per ognun di torre via Fiorenza, 

s Colui che la difesi a viso aperto. 

DiNTE, inrern. canto X. 



.PREFAZIONE 



Non propter tram, iedpropUr eanscienliam 

Baconi 

Intelligite et videte quijudicatts terram. 

Sapikntia 



Sciolta la magistratura giudiziaria napoletana al seguito del rin- 
novamento politico del 1860 , e ricostruita da capo con la legge 
organica del 1862, la Corte di Appello di Napoli, composta di più 
Sezioni, ne distaccò una dal suo seno , che stabili sede in Potenza , 
con giurisdizione sopra la intera Basilicata. Altre Sezioni erano state 
accordate, pure staccatamente, dal Commissario regio signor Valerio 
alla Corte di Appello di Ancona, con la residenza in Macerata, e Pe- 
rugia; ed alla Corte di Appellò di Parma con la residenza in Modena. 

La Sezione di Potenza ebbe però ben altre ragioni di vita , che non 
Perugia , Macerata , e Modena: in queste il riguardo , in quella il 
bisogno furono la causa determinante della istallazione; Potenza fa 
creata dalla legge organica giudiziaria; cioè dal Governo : le altre dal 
moto proprio del Commissario prodittatore. Non ostante , oggi a mo- 
tìvo di economia , la esistenza di tutte queste Sezioni indistintamente 
è minacciata , e già esse vivono della carità ministeriale ; perchè , 
cancellata dal bilaircio la spesa del loro mantenimento, è un mandato 
provvisorio, che precariamente le soccorre. 

Non è nostro intendimento (e ninno italiano lo potrebbe) di avver- 
sare la ragione movente della soppressione delle Sezioni; una econo- 
mia sensata e diretta a distruggere lo sciupo , ma solamente ci do- 
mandiamo , se a questa Economia che si generalizza contro tutte le 
Sezioni di Appello confusamente, che le vuole distrutte come fungose 
superfetazioni , si possa e debba fare una eccezione per quella esclu- 
sivamenU di Potenza. In altri termini , se la Sezione di Appello di 
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Potenza sia uno stabilimenlo di prima necessità , da conservarsi , ov- 
vero una spesa di puro scialacquo da sopprimersi. Noi sappiamo che 
d'ordinario ogni regola ha la sua eccezione , ogni massima il suo di- 
stingtio, ogni medaglia il suo rovescio. E veramente nel' reggimento 
de'popoli, e nella economia delle amministrazioni» non si può troppo 
generalizzare in astratto , non essendovi cosa , né più inconsulta» né 
più dannevole, che stabilire una misura ed applicarla indistintamen- 
te ; tirare una linea nera sulla carta geografica, e credere d' aver cosi 
spartuita una provincia, come una torta; dare un colpo ardito a gatta 
cieca, e pensare d'avere a tutto rimediato. Ed è quello appunto che 
ne rincresce, fogliamo dire, la faciltà corriva con la quale, senza di- 
stinzione di sorta , e senza affatto veder le cose da vicino , i prece- 
denti Guardasigilli, dopo il signor Cortese, si sono benignati, genera- 
lizzando , fulminare e proporre T abolizione di tutte le Sezioni stac- 
cate di Appello. Pregiudicando cosi, per poco accorgimento, la condi- 
zione di Potenza, ed accomunandola alle altre Sezioni, mentre essa 
non entrava , e non può entrare nò punto!, né poco nella regola ve- 
rosimilmente saggia , ma insipientemente generalizzata. Forse sarà 
vero che si potrebbe far senza delle dette Sezioni , ma per le stesse 
ragioni per le quali si potrebbe eziandio , senza rimorso di far dan- 
no , mandare agl'invalidi qualche Corte principale ! ! ! Tutto il forte 
dunque e il razionalismo consisteva nella severa consultazione dei dati 
statistici giammai riscontrati ; superGcie , ed estenzione chilometrica 
territoriale di ciascuna di esse , popolazione , affari, distanze millia- 
rie , comunicazioni stradali, e tutti quegli altri statistici elementi , i 
quali decidono della necessita ed utilità , o della superfluità di un 
centro giudiziario. Se questi estremi si fossero studiati, prima di in- 
cludere Potenza nella formola morta a abolizione delle Sezioni stac- 
cate di Jppello 0. Si sarebbe visto'che Potenza ha il nome di Sezione, 
ma in fatto è una Corte non al di sotto, ma forse superiore di gran 
lunga a quelle che non si è, non dico osato , ma nemmeno pensato 
di qbolire. Mutate dunque il nome, e Potenza sarà Corte. Ma le sta- 
tistiche si dovrebbero consultare tuta conscientia^ col fatalismo delle 
cifre numeriche, e non con le traveggole del prisma. Che se ci arri- 
desse tanto la fortuna , clic questo esame cosi coscienzioso si facesse , 
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noi saremmo per sostenere che, ii farsi dammeno d*una€orte di Ap- 
pello in Potenza» sarà possibile a questa sola condizione che la stati- 
stica non sia più una scienza» é che la matematica sia convinta d'im- 
postura ! 

Quindi noi diciam dippiù ; non solamente è necessario mantenere 
una Corte di Appello a Potenza, per causa di quei dati statistici che 
accennammo; ma nello interesse appunto di quella stessa economia , 
percui si ha tanta febbre di distruggere le Sezioni d'Appello, si do- 
vrebbe il governo affrettare a conservare quella di Potenza, elevarla a 
Corte principale , ed è^iò che la nostra scrìtta si propone. Crediamo 
poi di avere tanto più dritto ad eSser letti senza prevenzione , in 
quantocchè molti e gravi argomenti ci dovrebbero far ritenere per lo 
più imparziale uomo e indipendente, che possa prender la penna a fa- 
vore di questo assunto. 

Ma esso è la verità e la giustizia ; e noi da 23 anni facciamo prò* 
fessione dì sostenerla , e di avversare le storture , vengano da chic- 
chessia, pel solo genio di smascherarle: serviamo dunque a noi stessi, 
alla nostra coscienza alle nostre biliose ghibelline inclinazioni contro 
le ingiustizie umane; e ne basta ! inlelligenli panca ! ! ! 

A farla breve potremmo tagliarla per le corte con un ragionamento 
il più semplice insieme, e il più stringente. la Sezione di Potenza 
fu nel 1862 opportunamente distaccata dalla mostruosa Corte di Na- 
poli, la quale non poteva stendere le sue gigantesche braccia, per quan- 
to fossero quelle di Briareo, fine ad abbracciare il vasto territorio Lu- 
cano; e in questo caso si dovrebbe addimostrare, come oggi sieno ces- 
sate quelle ìmpetiqse ragioni che dettarono la indispensabile determi- 
nazione. Almanco si dovrebbe sporre come siasi pensato di provvedere 
diversamente , e per lo meglio della cosa pubblica. Tanto più , che, 
come notammo , la Corte a Potenza non fu una misura provvisoria 
emessa su due piedi, e tumultuariamente da un Prodittatore, ma una 
istallazione consultamente deliberata dal Governo , con cognizione di 
causa , e dopo due anni e mezzo di statistici esperimenti. Fu la Ca- 
mera che approvò , quia vidii quod esset bonum ! ! 

fu consultamente stabilita una Corte a Potenza; ed oggi che, cosa 
fatta capo ha ; oggi che lo spostamento istantaneo e brusco potrebbe 
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comparire $eeundui errar pejor priori^ un rimedio peggiore dei ma- 
le, oggi per essere il Parlamento autorizzato a maledire i*opera pro- 
pria , a distruggere quello che si era ediflcato], dee cominciare per 
confessare, e provare d' essersi ingannato; nel che le sole inoppugna- 
bili convinzioni statistiche, i soli evidentissimi sconci, e la sola pal- 
pabile inutilità veriGcata dopo nel fatto, sarebbero giustificative di un 
pentimento tardissimo, il quale ha contro di se la presunzione d'essersi 
fatto bene in principio. Onde se prima valse una ragione a creare , 
oggi se ne richiedono due ad uccidere il proprio parto. Egli è il caso 
della stretta caudina e si è [alio male dapprima, o si fa male ades- 
so; di qui non si sorte, una volubilità governativa, dopo stabilite delle 
posizioni, non è amnlessibile. 

Ha ci è paruto che questo appello ad un dilemma, altronde così lo- 
gico, potrebbe riuscire odioso , quasicchè si voglia pretendere che si 
conservi il già fatto sol perchè si è fatto. Ma noi sappiamo che il 
quod seripsi^ scripsì^ è l'ultima parola della follia e della ostinazione. 
Or non sarà mai che Potenza nella sua più giusta causa si abbandoni 
a questa incommendevole risorsa, mentre per conservarsi la sua Corte 
di appello ha millanta ragioni, economiche, statistiche, tradizionali, 
e quante nessun altra consorella maggiore ^ Sezione o Corte 9 ne po- 
trebbe menar vanto. 

Alla minaccia di attuarsi V ardente smania di abolire le Sezioni di 
Appello (si tratte di distruggere? L'uomo ne ha un genio istintivo, e 
corre veloce alla strage ! ) e quindi pure la Sezione di Potenza , il Co- 
mune ha risposto con un'indirizzo sentitamente scritto. Ed una Depu- 
tazione di nobili cittadini si è recate sopra luogo a scongiurare il ma* 
le; ha scritte una succosa, ed eloquente memoria ; ha persuasi e con- 
vinti il Ministro Guardasigilli Tecchio , il Presidente de*Ministri Bat- 
tezzi; ma? Ma il pregiudizio era già avvenuto, nella presentazione del 
progetto agli Uffizii della Camera ; ne si è trovato, essere il caso di ri 
tirarlo. La Camera dunque deciderà , e la rappresentanza nazionale, 
non sarà ispirate, certo a vandalici devastementi; né a decidere ineon' 
sultamente dopo, più che non si voglia che abbia fatto prima ! I 

Se noi volessimo pateticamente convincere, diremmo, chi è che 
non vede, e non sa , che togliendosi a Potenza ( paese che vive col 
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fiato di Dio) la'Selfcionc di Appello, la sua interna amministrazione 
ne sarebbe fenduta più difficile ; e i suoi mezzi di vita sensibilmente 
depauperati? El quod pejuSf chi non capisce che questa misura sarebbe 
per essere più funesta , se si abbia fondato timore a crederla lo ini- 
zio , di altra perdita più grave, lo smembramento della Basilicata , Iir 
sua degradazione dal numero delle province ? Ma noi non imploria- 
mo pietà » né ci mettiapao , novello Geremia , sulle cantonate della 
città , a piangerne la rovina; noi domandiamo che sia rispettato un 
diritto, rigorosamente un diritto. Noi diciamo, che se la Sezione di 
Potenza non si fosse creata, sarebbesi nella necessità di istallarla, 
Cofiiprendiamo che se il governo dietro l'esempio di Augusto e di 
Adriano abbia pensato» dopo l'acquisto della Venezia, di dare alfltalia 
un altro assetto, ed un'altra circoscrizione amministrativa , non sa- 
rebbe né verosimile, nò giusto pretendere, che una combinazione di 
ordine cosi elevato , di si grande importanza , si abbia ad arrestare 
per la lamentevole considerazione dei bisogni d' un paese singolo, i 
quali se pure sono qualche cosa , non lasciano però di essere un 
nonnulla, rimpetto al riordinamento generale e vasto di tutta Tam- 
ministrazione italiana ! Siamo convinti che por quanto ci sarebbe a 
dolersi di queste disorganizzazioni, elleno non sarebbero una sventura 
solamente per Potenza: perchè in questo miserando caso si trQvereb- 
bero eziandio tutte quelle altre Provincie , le quali saranno destinate 
( bene ò male) a subire una modificazione. Sentiamo pure ciò che ne 
dicono , cioè che in fin dei conti i mali che ne spaventano • non sa- 
rebbero che passeggieri, e si dovrebbe rimettere al tempo T ufficio ri- 
paratore , riattivando un altro , e ( nella mente de* riformatori ) un 
migliore andamento della prosperità nazionale, e locale. 

Ma è questo precisamente quello che noi veniamo per sostenere, 
cioè che il nostro dritto si presenta più rigoglioso, se lo si guarda sul 
piede appunto di seguire il Governo anche in questa ipotesi d'una 
nuova circoscrizione provinciale. Dritto che ha la nostra Lucania a 
non essere menomata, ne nella sua autonomia, né ne' suoi interni 
stabilimenti giudiziarii ed amministrativi. É appunto quella fatale 
prestigiosa objezionc de'proggetti inconsiderali , è questo futuro ma- 
glio immaginario , a fronte d'un danno aguale eerlissimo che noi 
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▼ogltamo dimostrare non essere altro che una delle solite utopie. 
Se'riza rigettare dunque le ragioni derivate dalle luttuose conseguenze 
d' uno spostamento perniciosissimo , crediamo non meno dignitoso 
che profittevole, raccomandare alla rappresentanza nazionale la con- 
servazione della Sezione di Appello in Basilicata , anche risalendo al 
supremo e largo disegno del Governo. Coltivare l'argomento piii di- 
retto, cioè, che se la circoscrizione amministrativa della Penisola sarà 
per rimanere per ora nello sfolti quo, la Corte di Appello a Potenza 
è dovuta come una necessità dell'amministrazione della Giustizia. Che 
è dovuta per quelle stesse ragioni di economia da cui prenderebbe 
la mossa il Governo per abolirla, non solamente nel senso che 1* uti- 
le sarebbe poco , e'I danno immenso ; ma all'opposto che senza utile 
della Finanza, sibbene col suo maggiore dispendio, non si farebbe che 
unicamente arrecare perturbazione e danno. E quando il Governo sa- 
rà autorizzato a ridurre le Provincie ad un numero più ristretto , la 
Basilicata ha dritto a che sia mantenuta nel novero delle nuove prò* 
vincie , decentrata , accresciuta, ed autonoma; anzicchè depre»ata e 
divisa. 

Or sotto questa doppia veduta il nostro lavoro si divide pur esso 
naturalmente in due versioni, in ciascuna delle quali portiamo convin- 
zione di aver ragione e dritto da vendere e da donare. Anzi èTa trop- 
pa ragione che ne sgomenta ; poiché ( sia detto in pace delle buone 
intenzioni dei reggitori della cosa pubblica ) sventuratamente si ha 
spesso la disgrazia di osservare, tra i più belli e ragionevoli proget- 
ti , sortire a galla per una inesplicabile fatalità il più malagevole e 
dannoso. Destino il quale aequo premit pede cose, uomini, città, sta- 
ti, e regioni : destino che noi vorremmo, se è possibile, avversare. 
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V 

PARTE PRIMA 

' CIRCOSCRIZIONE GIUDIZIARIA 

$.1. 

La separazione della Sezione di appello di Potenza dalla Corte di 
Napoli fu la conseguenza spontanea e necessaria della condizione 
giudiziaria economica delle due Corti. 

Sed lumen amolo fueramus seria ludo. 
Esl moduM in rebus; sunl cerli deniquefinet^ 
Quos idlra, cilrayue nequil eonsisiere reetum* 

HoraU SslL 1. 



Nìuno vi sarà che neghi, lo stabilimento d'un pubblico servizio es- 
sere indettato dalla necessità che deriva dalla moltiplicità degli affa- 
ri ; e la scelta della residenza in un dato centro , piuttosto che in un 
altro essere consigliata dalla maggiore faciltà , convenienza, ed eco- 
mia a trattarli ordinatamente e speditamente. Laonde la Qssazione di 
questo centro reclamato naluralmenie dalla condizione etnograGca , 
economica, e politica d*una provincia, o d*una data popolazione, non 
potrà mai essere , né capricciosamente ideata , nò avventatamente 
tramutala, o svelta airintutto. Il concorso di affari, Tagglomeramen- 
to d'abitatori ; la regionalità d'una terra , i suoi conflni naturali , la 
sua estenzione territoriale , le distanze milliarie sono il criterio , ed 
i fattori inesorabili della erezione in capo d* una circoscrizione , sia 
giudiziaria, sia amministrativa, politica, militare ec. ec. Ogni limite 
è segnato dalla natura delle cose , e non si può strariparne. Est nio- 
dus in rebus , sunt certi deniquefines , quos ultra , citraque^ nequii 
consistere reclum^ diceva bellamente il nostro lucano poeta, e dice il 
buon senso. E «e l' errore o il capriccio potessero menomamente en- 
trarvi, la svista costerebbe carissimo, e si pagherebbe con lo sconten- 
to degli amministrati , con la giornaliera imprecazione al mal fatto, 
con lo sbilancio delle spesci e col danno del servizio. 
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Quando dunque il Governo partendo dalle premesse osservazioni 
•distaccò dalla Corte di Napoli la Sezione di Potenza, ne ebbe ben ra- 
gione, perchè da una parte la Corte di Napoli, mostruosa di sua gran- 
dezza, era il tipo animato e parlante di queìlù enormezza politica da 
tutti i statisti e pubblicisti osservata, cioè il Begno Siciliano tutto te- 
sta^ tutto agglomerato nella capitale (Napoli). Dall* altra parte la so- 
la Basilicata, costituita lontanamente a circa 20O chilometri poteva 
essere un centro sufBciente a se stessa. E qui preghiamo la rappre- 
sentanza nazionale ad osservare per la terza volta, che la Corte di Po- 
tenza non fu creata nel 1860 per una velleità rivoluzionaria , ma nel 
' 1862 dopo che il peso degli affari schiacciando sotto di se la Corte 
di Napoli, rese il servizio impossibile. Ognuno ricorderà che la leg- 
ge organica del 1862 fu studiata da molti ministri guardasigilli , fu 
sottoscritta dalFultimo che volle Tadesione pur del successore , meri- 
tò commissari straordinarii sopra luogo; la posizione fu scandagliata 
dentro e fuori ; la separazione di Potenza fu vista indispensabile. La 
Corte di Napoli poteva chiamarsi subentrata, per la sua vasta giurisdi- 
zione, alla Beai Camera di S Chiara, al Sacro Regio Consiglio na- 
politano , di cui uno in tutto il Regno. E la sua dominazione ter- 
ritoriale si poteva dire uno sforzo per sottrarsi alla perdita di quel- 
la più vasta, che sotto i vecchi tribunali vantava Napoli sulle Provin- 
cie. Fino al 1862 la Corte di Napoli dominava sette Provincie , Na- 
poli, Terra di Lavoro, Avellino, Campobasso , Salerno, Potenza, Be- 
nevento , quasi una metà dell* Italia meridionale Da un capo all' al- 
tro del suo dominio aveva bisogno di percorrere nientemeno che una 
superficie quadrata di chilometri 33,242,97 Regolava e decideva 
gli affari di circa quattro milioni e mezzo di abitanti , inclusa la Ba- 
silicata, cioè 4,467,240. 

Il piii idiota del foro, il più ignaro dei reggimento d' una pubblica 
amministrazione avrebbe veduto, anche senza Fajuto dei registri. 
V ' 1. Il vizio del più mostruoso accentramento. 

2. La impossibilità d'un pronto e facile andamento della giustizia 
sopra un territorio cosi smisurato (t). 

(1) Lo scrifente, che é ?ecchio avvocalo e magistrato, ricorda un tempo sot- 
to la PrcsidcQia Troja , che la più urgente causa non poteva oilenere un* ordì- 
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3. La voragine delle spese giudiziarie per lo movimento delle per- 
sone e de*processi. 

4.11 trapasso e il distorno dei litiganti dalle loro occupazioni do- 
mestiche e commerciali, per andare ad assistere cosi lontano ai loro 
interessi giudiziarii. 

5. Disordine accresciuto dalla mancanza di comunicazioni stradali 
a traverso le montagne e i Dumi da valicarsi, e perrettamente imprat- 
ticabili d'inverno. 

La istallazione dunque della Corte a Potenza non Tu una improvisa- 
ta del tempo, né una novità, od una vanità leggiera, (come tante al- 
tre!!! ) ma una necessità cui si provvide urgentemente in riparazione 
d'un vizio governativo politico, che aveva le sue ragioni di esistere. 

Altronde questo distacco d'una Sezione a Potenza trasportava con 
se tanta estensione di territorio, e tanto numera daflfari, e tanta eco- 
nomia di spese, che la Basilicata, come regione, aveva ben di che vi- 
vere di vita propria , senza 0he lo svezzarsi dalla Corte madre avesse 
fatta sensazione minima all^una, od all'altra; come quando per pro- 
prio peso una frutta matura si distacca dal ramo, e cade naturalmen- 
te. Laonde non comprendiamo come si possa, stando le condizioni 
del servizio ancora nello stesso piede del f 862 ; anzi aumentate , e 
non diminuite, essersi pensato a sopprimere la Corte di Potenza, me- 
no spiegando , che le abbia nociuto il titolo di Sezione , onde la si è 
confusa con le altre, per non essersi guardato al di là del frontespizio, 
e quindi compresa senz'altra riflessione e distinzione nel complessivo 
anatema delle Sezioni. Che poi la Corte di Basilicata poteva allora , 
e molto più potrà adesso vivere di se medesima , è quello che dima- 

4 

streremo nel paragrafo che segue. 



sansa di abbreviazione di termini a comparire, e a giorno fisso, elie a capo di 
6ei mesi, nn*anno III 



/ 






14 



S-2. 



Impprtanxa della Sezione di Carte di Jppello netta Bagiliccaa^ 
in rapporto a tuUe le altre Corti del Regno 

Jilendite et videle 

Gesem, 

In pondere et meruurajus ' 

ECCLMS 

Quaedam in uileriaris examinis ^atiam 
drmantur^aliaquerejieiwUurj ereecen- 
te paulatim luce. 

LsiBFrirx — de Tit. 



A rendere apodittica la proposizione , che la Sezione di Corte dì 
Appello di Potenza non solamente non si può abolire senza commet- 
tere un grave errore; ma deve conservarsi, ingrandirsi, ed elevarsi a 
Corte principale, noi non possiamo adottare un miglior sistema, che, 
sminuzzando la tesi, con la statistica alla mano esaminarla dai soli tre 
lati possibili e diversi. 1.® Se la detta Sezione si mantenga nello stato 
attuale. 2.® Se si estenda e si sollevi a Corte indipendente. 3.** Se 
si sopprima. 

1. 
Se la Sezione si riguardi nello stato attuale. 

Suolsi dire che le parole soo femine , e i fatti son mascoli , per 
signiGcare che questi valgono più di quelle ; noi diciamo però che 
gli argomenti più eloquenti sono le cifre numeriche perchè trionfa- 
no delle parole, e pur de'fatti. Or , con i numeri statistici officiali, 
la importanza della Sezione di Appello di Potenza si manifesta im- 
ponente, perchè ( anche nello stato attuale delle circoscrizioni ) non 
solamente si discosta le mille miglia dalle Sezioni consorelle , con 
le quali è impossibile accomunarla, pareggiarla, e confonderla ; ma 
si estolle ancora, con la debita proporzione sopra le altre principali 
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Corti del Regno, e fa che superi la stessa Napoli, sua Corte madre. 
Sembrerà strana la proposizione, e pure è la piii esatta: vediamolo. 

Jffati dvili e penali. 

L'annuario officiale del Ministero, di Grazia e Giustizia per Tanno 
1863- 64, (non essendosi potuto ottenere altro , sebbene^ il meno 
sospetto, ) offre la qui appresso loquacissima posizione di fatto. 

In paragone con le Sezioni. 

Tutte e tre le Sezioni,. Macerata, Perugia, Modena, riunite insie- 
me, nel complesso di tutti gli affari civili e penali incluse le Assisie, 
non ne hanno dati , che 1452, disimpegnati da 36 giudicanti ; cioè 
circa 40 cause alTanno per ciascuno ; mentre la sola Sezione di Po- 
tenza ne badate 1514 con 11 votanti, cioè 138 per ciascuno. 

In confronto delle Corti prtneipalt secondarie. 

Quattro Corti di second*ordine riunite insieme, Ancona , Lucca , 
Bologna, Casale non hanno pronunciate che 3514 sentenze, la metta 
più di Potenza, con 75 votanti, vai dire con sei settimi dippin, (64); 
i quali hanno lavorato per 41 sentenze all'anno ognuno , quando cia- 
scun magistrato di Potenza ne ha disbrigate 138. 

In rapporto alle corti di prùn^ordine. 

Non parliamo di Firenze, che con 20 consiglieri ha dato fuori 310 
sentenze» cioè 16 all'anno per ognuno di essi. 

Napoli, la stessa Napoli, con la sua cifra sterminata di 7112 sen- 
tenze, non sta che al di sotto di Potenza per lavoro ; poiché essa vi 
ha impiegati 60 giudicanti, che si son divisi 116 processi per ciascu- 
no; mentre Potenza ne ha presi 138 per ogni suo consigliere. 

Di tutte le altre Corti si vedrà meglio il paragone nel quadro sta- 
tistico, che aggiungiamo. 
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Non dobbiamo però tacere , che Potenza nel primo quadrimestre 
1867 da gennaio a 15 aprile ha presentati 797 affari civih' e penali» 
onde presuntivamente può calcolare sulla cifra annua di 2391. Que- 
sta cifra con 12 votanti ( cosi aumentati nel 1866 ) esige il lavoro di 
192 processi per ciascuno» vai dire di 76 sopra ogni consigliere della 
Corte di Napoli. 

Estensione terrtioriale. 

Ha noi abbiamo rivolta la nostra mente ad un altro elemento non 
meno importante» e forse importantissimo» (come vedremo) cioè alla 
giurisdizione territoriale. La Qorte di Potenza si estende sopra una 
snperQcfe quadrata di chilometi 10675. 97: confrontiamo questa 
estensione con quella delle altre Clorti» e facciamo il conto in largo 
e in tondo. 

Tutta la superficie chilometrica delle province italiane» senza la 
Venezia, ascende a cbil. 259,320, sulla quale, (escluse le Sezioni) 
hanno giurisdizione dieciotto Corti di Appello. Le isole , Sicilia e 
Sardegna» costituite dal mare in una autonomia inattaccabile» si sot- 
traggono a qualunque combinazione; esse portano via 4 Corti» con 
53»490. 33 chilometri di territorio; cosicché restano di terra ferma 
95,808. 67 chilometri. 

Mettendo dunque da parte 4 Corti e 53,490. 33 chilometri di 
territorio insulare » le 14 Corti che restano » dovrebbero avere natu- 
ralmente per ciascuna non più che chilometri 6»843.54; ma la Basi* 
licata ne conta 10675. 97; è dunque chiaro» che la Corte di appello 
di Potenza» oltre al numero degli affari» può ben competere per esten- 
sione territoriale con le altre Corti del Regno, e superarle ancora. 

Si dirà » questa è una ipotesi. Ebbene» anche nello stato attuale 
la Corte di Basilicata supera per estensione territoriale le seguenti 
Corti principali, di cui certo non si è osato parlare di soppressione. 

Potenza chilometri 10675. 97. 

Lucca, chilometri 5,406. 69 

Bologna 9,997. 64 
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Brescia 9,987.66 

Casale » f 5,055. 

Genova 5,873.99 

Parma, inclusa la Sezione Modena 10,863. 70 

É superata per poco da Milano, chilometri • . • 12,299. 12 

Aquila, chilometri 12,685. 80 

Quando però si riflette , che Milano ed Aquila con 50 giudicanti 
29 l'uno, 21 Taltra, si dividono 24,984. 92 chilometri, cioè un magi- 
strato d'appello per ogni 499. 69 chilometri, si resterà convinti della 
importanza al doppio della Basilicata , perchè essa con 10,676. 97 
chilometri, ed 1 1 oonsiglieri possiede appena un giudice di appello 
per ogni 970. 54 chilometri. Napoli con 22,567 chilometri tiene as« 
soldati 60 consiglieri ; cioè uno per ogni 376 chilometri. È sempre 
dunque la Basilicata che funziona dlppiù , per affari , per territorio , 
per minor numero di magistrati. 

Popolazione. 

' Moiv resta che il termometro della popolazione , con qualche 
commento da fare sul proposito 

Potenza nella statistica officiale del caduto Governo (1851.) era 
riportata per 501,222; in quella deirattuaie Begno d'Italia è segnata 
per 492,959. Noi dobbiamo credere che questa ultima non sia esatta, 
poiché dal 1851 fin oggi la popolazione è cresciuta e ninna epidemia 
ba infestata la provincia. Potrebbe esser vera la statistica odierna al^ 
la sola dispiacevole osservazione, che il censimento sia decaduto per 
emigrazione; ma questo sarebbe un argomento dippiii ( come faremo 
notare a suo luogo ) per lo mantenimento della Corte. 

Sia però che la popolazione della Basilicata ascenda a 50 1 ,922 ; 
sia che la si voglia di 492,959, non è poi da farne scandalo, quando 
si osservi. 

1. Che non sarebbe essa la sola Corte di appello che darebbe 
poco più, o poco meno di questa cifra; ecco infatti la popolazione di 
altre Corti. 

2 
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Poten%a 501|222. 

Lucca , 616,000 

Ancona 457,417 

Perugia . 513,019 

Parma . . . . , 474,598 

Modena 490*645 

Catania 450,6iO 

Messina 39,761 

Macerala 425,656 

Cagliari , . . 588,064 

2. Che la ragion di essere di un centro di pubblico servizio non 
8i deve riconoscere, né può credersi che stia II tnoanattlfnen/e, dove 
la popolazione è più affollata ; ma sibbene là dove una concorrenza 
maggiore di affari richieda più lavoro, da tenere suIDcientemente oc- 
cupata un'amministrazione. E principalmente poi debb'essere là co- 
stituito, donde l'adjacente circonferenza territoriale possa essere più 
commodamente abbracciata. I criteri! variano dunque a seconda che 
or la popolazione , or la estensione territoriale , la etnografia , ed or 
gli affari primeggiano. Senza portar paragoni di quinci e di quindi • 
si comprenderà di leggieri, che se un dato numero di Magistrati è ne- 
cessario ad espletare un corrispondente numero di processi , a guisa 
che un competente lavoro non possa esser fatto esattamente se non 
da braccia sufficienti * mentre ad imposstbilia nemo lenelur^ torna inu- 
tile indagare da quanta popolazione sorge e derivi questo numero d i 
affari. Una regione estesa o ristretta può essere più o meno colta e ci- 
vile, insocievole e turbolenta; può esser misera, o nuotante neiro- 
pulenza del traffico , delle industrie , della proprietà territoriale ; e 
quindi il da fare con i Tribunali può venir meno da una popolosa ag- 
glomerazione, che dalla condizione sociale, economica, morale, e ma- 
teriale di una data gente. Senza di che non potrebbe spiegarsi come 
si debba sopra un milione e due centomila abitanti della Toscana man- 
tenere una Corte di Appello a Firenze con 20 Consiglieri per appena 
3^10 cause Fanno. Non si potrebbe dar ragione di pagare ad un Con- 
sigliere d' appello ben 600O e 7000 franchi di stipendio per 16 sen- 
tenze che possa elaborare io un anno ! 
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Ha la Corte di Firenze si spazia sopra una superficie di 17,395. 24 
chilometri ; e certo per raggiungere una maggior quantità d* affari 
non potrebbe invadere le circostanti Provincie , perchè raggiunto al* 
lora un criterio, se ne offenderebbe Taltro. La Corte di Firenze per- 
ciò esiste a dispetto delia mancanza del criterio a affari » Mentre 
dunque il segno caratteristico non è la popolazione, Y elemento vero 
a consultarsi sono gli affari. Nella Toscana i registri dimagrano; nelle 
Calabrie forzano S cancelli. Le occupazioni dunque a disimpegnarsi 
decidono della necessità di un centro di amministrazione , e ne sono 
il vero punto di partenza, perchè possono aumentarsi o decrescere in 
ragione opposta del censimento. 

3. Disortacchè dove gii affari mancano , e la popolazione sia o no 
numerosa subentra il criterio predominante della estensione territo- 
riale. E qui noi preghiamo i rappresentanti della Nazione a riflettere 
sopra un rilevante saggio economico. Lo stabilimento dei Tribunali 
di giustizia in un regno bene costituito non prende norma e misura a 
posteriori^ prefiggendosi lo scopo conosciuto, di reprimere tutti quei 
reati che si sa di essere approssimativamente di un dato numero , e 
disbrigare tutte le liti che si agitano nelle rispettive regioni , tenuto 
presente la corrività o la moderazione al litigio per una slaiisiiea pre- 
concetta, lì criterio insomma non viene ejc post facto , che sarebbe 
un* errore il pensarne : ma sibbene è sanzionato a priori presuntiva- 
mente, calcolando cioè sopra un dato territorio « fin dove un cittadi- 
no possa dilungarsi , senza spostamento per andare a chiedere prov- 
vedimenti ; fin dove pure la pubblica Amministrazione della Polizia 
giudiziaria, Amministrativa, Politica potrebbe estendersi per emette- 
re queste provvidenze con vigoria di braccia, calcolando, dicevamo, la 
possibilità e là eventualità delle cose a farsi, non quelle che T annua- 
rio ci ha detto di aver fatti e compiuti; in potentia^ non in actu. In- 
fatti sarebbe ridevole che, per ipotesi, in un paese còlto, dove il liti- 
gio, il reato è rarissimo, non si debba tenere sede Corte di giusti- 
zia, se non una, e nel centro del vastissimo Stato, solamente perchè 
si darà luogo ad aprirla per una , o dieci volte 1* anno. Di vero, ecco 
una massima, quanto incriticabile, giusta , e razionale , altrettanto 
facilmente non avvertita, o violata. 

La giustizia cede a peso dei cittadini ; il bilancio del ramo Grazia 
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Giustizia» e Culti si paga dai contribuenti; ed ogni Stato bene disci- 
plinato sa che la giustizia ad ogni contribuente costa, dove pio dove 
meno di una lira alFanno. 

In Francia per esempio viene tra i 97 centesimi a testa; a noi 1 . 33 
Ora f tostocpbè il contribuente paga per godere amministrazione e 
giustizia, egli ò nel proprio dritto ad avere , se non accosto alla sua 
manica un Tribunale di Giustizia» averlo almeno a tale distanza, che 
il presentarvisi non gli dia da pensar due volte per tutti i calcoli 
dello spostamento da casa sua. Il testimone cittadino paga pure egli 
un tributo alla giustizia sociale e nazionale quando si reca a de- 
porre. Lo slato gli corrisponde i centesimi di ferrovia , e di strada 
rotabile che percorre, ma TErario non gli salva il perturbamento dei 
suoi affari, la sospensione delle sue industrie, i trapazzi ed i pericoli 
del suo viaggio, l'allontanamento dair amore e dalia vigilanza della 
sua famiglia. 11 dipartirsi di due tre giorni dal proprio tetto può se- 
gnare Torà fatale di una rovina morale o materiale della sua casa. 
Ci pensino i Legislatori ! Un centro di giustizia lontano dalla propria 
regione distoglie gli Agricoltori dai labori del campo , disturba il 
meccanismo delle industirie, interrompe T ordine delle speculazioni , 
scompiglia la quiete e gli affari domestici. 11 litigante che vèrsa il 
suo balzello per ottenere giustizia non può esser costretto a rinuncia- 
re ad un giudizio , o ad assistervi sotto la dura condizione di deci* 
dersi ad un momentoso viaggio. La economia politica, diceva Sismon- 
di, e diceva benissimo, è la economia della casa applicata alla città. 
Che diremmo noi dell'ordine economico e domestico di una famiglia, 
se fosse costretta per ogni bisogno della casa mandare a provvedersi 
lontanamente ! 

La giustizia altronde dev'essere pronta ed esemplare per essere non 
vendicativa, ma riparatrice, ed educatrice. Or èssa è impossibile una 
giustizia pronta ed esemplare sopra un vastissimo territorio, dove le 
indagini processuali non arrivano che lentamente. 

È sotto questo rapporto , che noi crediamo, la Corte di appello di 
Potenza doversi mantenere perchè cosi esiggono e il numero degli 
affari, eia vastità del territorio; e perchè se il criterio del censimen- 
to dovesse nuocerle, dovrebbero del pari insieme a Potenza cadere le 
altre Corti che non la superano mica. ^ , 
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OsserTazioni 
per la Sezione di Potenza 

in ordine agli affari 
del 1.^ quadrimestre 1867* 


La sezione di Potenza nel 
1." Quadrimestre del 1867 
fido al 15 aprile ha presen- 
tati però 797 affari cìtìIì , 
correzionali , di accusa , e > 
di Assisie; cosicché presun- i 
tivamente la cifra deiranno 
67 potrebbe calcolarsi a 
2391 , la quale divisa per 
' 12 giudicanti , cosi aumen- 
tali nel 1866, darebbe 192 
affari per ciascuna. Supe- 
riore a tutte le Corti, e Se- 
zioni, meno ad Aquila e Ca- 
tanzaro. I ! 
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11. 

Se si estenda e sollevi a Corte indipendente. 

La Lucania non pretende d'insignorirsi; epperò non acclama ai suoi 
antichi confini sulle spiagge del Jonio, e sulle terre de*Bruzii, dei Ja- 
pigii, e de'Principati. Però si dovrebbe pur dare una spiegazione del 
perchè il Principato Citra ( Salerno ) abbia dovuto estendersi a spese 
della Lucania, togliendole i suoi confluì naturali più recenti, e le ter- 
re dal cuore del suo dominio. Il Circondario del Vallo di Diano è ter- 
ra della Basilicata, esso ne porta ancora il nome, Fallo della Lucania^ 
pome officiale restituitole, ma non la terra, ne la giurisdizione. Sala 
Consolina era ed è la più cospicua delle Città lucane, comprende Au- 
letta che la Basilicata attraversa con le sue rotaje per portarsi a Na- 
poli; quale è la ragione d* essersene scorporata ? Noi non sapremmo 
divinarla ; sappiamo però che la Corte di Napoli geme sotto il pondo 
degli affari , della popolazione , e della estensione territoriale ; e non 
ostante si usurpa le città d'una regione straniera a lei ! Eppure Vallo 
e Sala aggiungerebbero 2,999,79 chilometri di superficie territoriale, 
e 183,508 di popolazione. Cosi si farebbe giustizia alla Basilicata, se 
ne formerebbe una Corte a se con 684,730 abitatori, sopra una esten- 
sione di territorio di chilometri 13675.76, e si sgraverebbe la stra- 
grande Corte di Napoli d'una sensibile mole d*aQari. 



IlL 



1^^ si sopprima la Corte a Potenza. 

1. Conseguenza — Economia immaginaria -— 2. 
Comeguenita — Danno eertiesimo allo stesso 
Erario. 



Messa la necessità e la voglia di economizzare, niente più facile di 
cadere nella illusione di un progetto esagerato. Fermandosi alla cifra 
rotonda che con un tratto d'inchiostro si depenna dallo Sluto discusso, 
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senza guardare al rovescio della medaglia» si può ben prendere la du« 
tola per Giunone. Tale si è il caso nostro. 

La Sezione della Corte di Potenza si aggrava su^ bilancio dello Sta* 
to per la somma di annue lire 116,700. 00 tra Magistratura giudicane 
te. Procura generale, ed impiegati dell'una e dell'altra. Or bene que- 
sta cifra che, pure tutta insaccata, non vale a rattoppare Tultimo bu« 
carenino della casa dello Stato, non é poi nemmeno una merce senza 
tara. 

Dalla stessa bisogna fare innumerevoli deduzioni, che noi chiame- 
remo riflessioni aritmetiche. 

1 . Risparmiato lo stipendio ai funzionari! della Corte soppressa ; 
conseguentemente scompariscono nel bilancio attivo quelle tasse che 
non erano, che ritenute sullo stipendio stesso, le quali circum circi- 
ter davano sicuramente il sei per cento ; e questa è una prima sottra- 
zione naturalissima. 

2. Per due anni i( risparmio lautamente considerato non si pu& 
augurarselo piii della metà della cifra anzi segnata : perchè gì* impie- 
gati licenziati avrebbero per legge il diritto a due terzi, od alla metà 
dello stipendio. Or la disponibilità miseramente calcolata alla metà 
degli stipendii è un capitale morto che si paga , ed è rappresentato 
nel deficit dal suo annuo fruttato , che costituisce una seconda non 
meno inoppugnabile deduzione. 

3. Distrutta la Sezione, e bistratati i suoi componenti, si dee far 
conto che per lo meno tre consiglieri, e sei impiegati domanderanno 
il ritiro. Questa pensione prematura ricadrà sul bilancio passivp ; a 
dedursi però dell'attivo. 

4. La Sezione d'Appello di Potenza, vedemmo che ha ben 2000 af« 
fari l'anno alla scarsa transazione, e ben 11 mila chilometri di terri- 
torio da spaziare. Essa è costituita tra le Corti di Napoli, Trani, Ca« 
tanzaro. Tutta ad una di queste Corti aggrecarsi è impossibile « divi- 
dersela in tre sarebbe fattibile per la maggiore convenienza delle di* 
stanze ; cioè riunendo rispettivamente quella zona sul conflne , ch8 
attacca col napoletano, col pugliese, col calabrese. Di qui due conse* 
guenze inesorabili. 

a) Tirando tre linee , come tre raggi da Potenza a Napoli 9 da Po- 
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lenza a TrànU da Potenza a Catanzaro si ha una di9tanzii cooipensaU 
di 200 chilometri dall' un capo alF altro del raggio ( senza ferrovie e 
senza strade rotabili ! ! ! ). Cosicché ove nel corso dell* anno su eia- 
Senna di queste linee si verifichi la ripetizione della pubblica discus^ 
sione in materia correzionale dinanzi a ciascuna Corte» Terario deve 
aumentare la corrispondente spesa di trasferta, indennità e pernotta- 
zione, certamente non quella che paga adesso, tenendo la Corte sopra 
luogo. Ed ognuno che ha prattica di affari , sa il sangue che spiccia 
dalle vene, i salassi che si subiscono quando il Governo paga la spesa 
di una ripetizione della pubblica discussione* comprenderà essere mo- 
destissimo un articolo di 6000 franchi, 2000 per ogni Corte , onde far 
fronte a questa eventualità. 

e) Regalando e fondendo la Corte e gli procedimenti dellaBasili- 
cala alle tre Corti circostanti, le quali hanno già i loro guai fino alla 
cima de* capelli , e la pienezza degli afl'ari fino al gozzo, non si potrà 
fare diversamente che a ciascuna di esse assegnare delle braccia dip- 
piìi pel correzionale, pel civile , per la Sezione d'accusa, per un altro 
circolo d*assisie ad ognuna. Naturalmente Im altro sostituto procura- 
tor generale, e non più che due altri impiegati di cancelleria per cia- 
scuna di esse. Infatti la Corte di Napoli ai suoi 22567 chilometri ne 
aggiungerebbe altri 3538. 65 e monterebbe a chilometri 26105. 65. 
Prenderebbe altri 797 affari e farebbe ascendere a 7209 i suoi 7112. 
Co^ la Corte di Trani aumenterebbe a 2566S.23 i suoi 22119. 58 
chilometri attuali ; e farebbe salire a 3103 i suoi attuali 2306 affari 
civili e penali. Da ultimo Catanzaro accrescerebbe a 20795. 98 i suoi 
17257. 33 chilometri ; ed a 5436 i suoi 4639 afiìari civili e penali , 
che oggi disbriga. Or a Napoli con 7000 aS'ari, a Catanzaro con 560O 
circa non si potrà fer dimeno che accordare un giudice dippio per ogni 
ramo , civile, correzionale , accusa, assisie, vai dire otto consiglieri; 
a Trani potrebbero bastare altri due. Ed allora, a che la soppressione 
della Sezione ? Non è zuppa, è pane bagnato I ! ! fideani ptOrei «9n- 
seripU ! ! La esperienza ha dimostrato che dopo avere sfoggiata la bra- 
vura di sopprimere or questo , or quel corpo d'amministrazione, il 
servizio non è andato più in regola ; e per salvare 1* amor proprio a 
non riedìQcare il distrutto » si è supplito soli* altro nome , onde si è 
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fatto plaugo a quel d'Orazio, mutato nomine de te fabula narralur; e 
per dirla io buona sostanza, si è raccolta iacqua col cesio» 

5. Altra più legittima conseguenza si è lo stabilimento di un altro 
circolo d*Assisie per ognuna delle zone distaccate, partentesi da cia- 
scuna Corte aumentata, e quindi con indennità di viaggio, e perma-^ 
nenza. Adesso per economia lavorano sopra luogo nella stessa Poten- 
za due circoli quasi permanenti ; si abusa della presenza della Corte 
sul sito, e si lavora da capo a piede Tanno ; e nonsostante molti pro- 
cessi dormono il sonno della pace e della inerzia, avvegnacchè i pre- 
sidenti, procuratori generali, avvocati , e giurati si rinfranchino con 
qualche vacanza autunnale d* una giornaliera insopportabile fatica fi- 
no a notte avvanzata , quasi ogni sera. Cosa da uccidere uomini di 
bronzo ! E si parla di soppressione! Chi^comanda non suda ; ed a 
schiccherare ordinamenti senza cognizioni di luoghi , di tempi , di 
cose» di persone, ci vuole ben poco , quando è Taltrui cuoio che pa- 
ga le spese. Del resto , stia l'ipotesi : certo è che il personale biso- 
gnerà supplirlo, o permettere e volere, che la giustizia indolensisca. 

E di vero la statistica officiale del 1863-64 ne ha fatti certi di 
questa verità; cioè che mentre nelFltalia superiore si sono disbrigati 
in queir anno .11,656 affari civili e penali da 14 Corti di appella e 
281 giudicanti ; nell* Italia meridionale se ne sono esauriti qnasi il 
doppio cioè 20,250 da 8 Corti, quasi la metà, e da 203 giudicanti, 
vai dire con 78 giudicanti, di meno ! ! ! Mentre 8 Corti nel meridio- 
nale lavorano sopra 1 12549 chilometri territoriali, con un giudicante 
per ogni 556 chilometri ; nell* Italia superiore 14 Corti per 144769 
chilometri godono d*un magistrato drappello per ogni 515! E son sem- 
pre le Provincie meridionali che pagano la fallita delle Compagnie 
ferroviarie, senza strade ferrate, e senza strade rotabili ! E son sem- 
pre le Provincie meridionali che portano il basto senza lamentaì^i^ 
lavorano , e pagano senza ricalcitrare ! E non ostante son sempre le 
Provincie meridionali y intorno a tui ogni di si sognano progetti e 
spostamenti rovinosi ed incauti II! Lo riflettine questo i rappresen- 
tanti della Nazione !!!! 

6. Lo spostamento d*una sede di giustizia, e *1 suo allontanamento 
dal centro naturale degli affari, uc produce il ristagno e la sospensio- 
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ne; poiché rendendosi pio difficili e rovinosi alle parti litiganti i giu- 
dizi!, vale più la pena di affrontarli, che la perdita d*un diritto. La 
tassa giudiziaria adunque ne viene a discapitare per tanti giudizii ci- 
vili di meno, per quanti la difficoltà e la pena di espletarli consiglia 
invece di abbandonarli. Se saranno sessanta i giudizii deserti, e non 
pili che 300 lire di tassa perduta su ciascuno di essi , l' erario avr^ 
già toccata un altra perdita certa. 

7. Ma vi è dippiii. Tolta la sede della Corte a Potenza senza tra- 
sportarla altrove , nia aggregata e sminuzzata la Basilicata giudizia- 
ria , incorporandosi alle altre tre Corti , Potenza come città decade 
dalFattuale sua condizione sociale , e le tasse sui fabbricati, sul con- 
sumo, sulla ricchezza mobile, che oggi ascendono a lire 500,000 in- 
sieme , non potranno essel^ più calcolate , che per una terza parte. 
Le lire 116700 di mantenimento della Corte d'appello non sono che 
capitale fruttifero che produce in mano ai consumatori. I fitti delle 
case, andati via gli stipendiati, decaderanno al quarto: tolto questo 
capitale di ricchezza circolante, si può nel generale asserire che alla 
città vien meno il dieci per cento sul capitale stesso; dieci per cento, 
che noi lo facciamo rappresentativo di tutte le tasse insieme , e di 
tutte le risorse. Non possiamo essere più generosi ! I Questo dieci 
per cento sul capitale di lire 116,700, è tolto all'erario! l 
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QUADRO STATISTICO 

Comprovante V infondatezza dell* utile economico , e la certezza del 
dannai che deriverebbe dalia soppressione della Sezione di Corte 
di Appello di Potenza. 



Spesa di man lenimento della Corte di Appello di 
Potenza, come supposto f^uadagno di risparmio, nel 
caio di soppressione. Lire • . . 116,700.00 

Deduzioni a farsi. 

1. Il 5 per 100 di ritenute sugli stipendii, ioclusa 
la ricchesza mobile. Vedi riflessione 1. pag. 23 del 
lavoro . . • 

2. Il fruttato di due anni di disponibilità, capita- 
le morto, di cui si mette a perdita il 5 per 100, so- 
pra gl'interi 116,700 che sono due metA di due an- 
ni. Vedi riflessione 2. pag. 23 ^ 



S. Pensioni a tre consiglieri de* 5000, e sei im- 
piegati da 1500 , che probabilmente saranno messi 
o cbiederann» il ritiro ; pensioni transatte per la 
metà delio stipendio. Vedi riflessione 3 pag. 23 • 

4. Stipendio a sette consiglieri, e tre sostituti Pro* 
curatori Generali da 5000 , ed a sei impiegati da 
1500 : personale da aumentarsi necessariamente 
presso le altre Corti Vedi riflessioni 4 pag. 23 . " 

5. Decadimento delia pubblica ricchessa dellft 
Città, e quindi delle tasse, rafiìguratc nella perdita 
del 10 per 100 sul capitale di 116,700 tolto alla cir 
colazione. Vedi riflessione 7 pag. 26 ... . 

6. Decadimento sulle tasse giudiziarie civili. Ve 
di riflessione 6 pag* 25 

7. Aumento sulle indennità penali a carico del 
l'erario. Vedi riflessione 4 a pag. 23 • • • . 

8. Indennità, a tre Presidenti e Procuratori Gene 
rali d*Assisie , calcolate per tre Circoli, e per dieci 
mesi deli anno : spese di viaggio. Vedi riflessione 5 
pag. 25 



RIEPILOGO 

Danno certissimo. Lire • • . . 138,107. 00 
Utile supposto 116,700.00 



7,002.00 



5,835, 00 

12,000. 00 

59,00.00 

11,670.00 

18,000.00 

6,000.00 

18,600, 00 
138,107. 00 



Dissanvanzo in perdila 

Magnifico progetto !tl 



21,407. 00 
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S *. 

Considerazioni morali eeonomiche contro Vantt-economea idea 
della soppretsùme della Corte di Potenza 

V inveMtiffaziane dei mezzi acconci a resti- 
tuire alla terra la eua fecondità e i suoi ahtta- 
toriy ed aUa umana schiatta la sua prosperi- 
tà^ e le sue speranze potrà giovare a tutte ic 
contrade^ in cui i latifondi presentano deso* 
lazione e rovina. 

SiSMORiu econ. poi. 
Sed non erat hie iocus^ 
Obat. 

Noi qui noD possiamo , come dovremmo esser prolissi, perchè vo- 
lendo appuntare certe economie non bene ponderate, mentre per al- 
tri più vasti meati si fa disperdere il danaro d* Italia; faremmo un li- 
bro diverso da quello che è nostro scopo; e poi siamo già ben avanti 
da dover pensare a restringerci per quel che ne resta ancora. Poche 
parole adunque e poche idee, piuttosto accennate» che discusse. 

1. Crediamo che non sia serio con progetti ed imprese di guada- 
gni più o meno immaginosi, perchè niente o poco ben calcolate, esa- 
gerare le speranze, e l'aspettativa del paese ; frastornare la pubblica 
opinione. Sentirebbe un pò ( si licet ridendo dicere verum ) dell* art. 
626 cod. pen. Infatti tostocchè con la statistica alla mano era facile 
avvedersi della importanza della Sezione di Appello a Potenza , non 
si doveva cosi corrivamente, e senza soda consultazione sollevare gli 
animi; quegli esaltando con la speranza; questi abbattendo col timo- 
re! Tostocchè si poteva con pochissima riflessione convincersi che non 
era positivo, ma immaginario il lucro a farsi, e il danno certissimo; 
bisogna dire che le dorate economie furono velut aegri somnia vanae 
spteies di Orazio. Ed allora perchè annunciare otto milioni di gua- 
dagno da questa, e da altre economie giudiziarie? Se le altre econo- 
mie sono come quelle della soppressione della Corte di Basilicata , ci 
sarebbe a ripetere. Quid dignum tanto (erti hic promissor hiatu? Par- 
lurient monies nascelur ridiculus mus. 



— 29 — 

2. A guadagnare poche lire di risparmio (se pur si lucrino, e non 
invece si rifondano ) non sarà mai saggia economia distruggere , in- 
vece di creare un centro di civiliszazione, e di svolgimento delle pub* 
bliche ricchezze. Sarebbe il caso di abrutire i figliuòli per guadagna- 
re sul sajario degli educatori. La provincia di Basilicata, che nel cuo- 
re del meridionale , senza strade ferrate , senza strade carreggiabili t* 
senza sbocco di mare, senza commercio vive col fiato di Dio sui pro- 
adotti che raccoglie e consuma nella propria regione. La Basilicata 
che da tempi immemorabili aborigini ha per emblema la parsimonia 
ed il lavoro ; la Lucania, che fu potente prima e dopo di Boraa , ri- 
spettata dagli Unni e dai Vandali fino ai Normanni , da questi fino 
a tutte le dinastie italiane , la Lucania sarebbe oggi devastata e ta* 
gliuzzata dagli stessi italiani, nell'età del progresso e deirincivilimen* 
td ! Per la lesineria di poche lire, sarebbe capitizzata , e ridotta , ad 
un mucchio di villaggi dipendenti hincinde da questa o da queir al« 
ira Corte e Provincia , fatta a brani, e perduta la propria coltura ed 
esistenza !I Ma per verità le parole non si prestano ad esprimere di- 
gnitosamente, come si dovrebbe, a diIBnire un così ibrido tempe- 
ramento t 

3. Il primo carattere d' una prudente economia è ròiq[)ortunità. I 
caduti governi per la loro indole dispotica facevano, e dovevano fare 
assegnamento sul proletariato destinato a riprodurre, come in Boma, 
la razza degli schiavi , e moltiplicarla. 11 timore che intercettava le 
comunicazioni , e spiava il commercio rendeva de' stipendiati e degli 
assoldati del Governo in città la precaria e bisognosa maggioranza del 
paese. Un governo libero non farà cosi certamente ; i suoi salariati 
debbono essere al meno possibile; ogni assoldato è tolto alle industrie, 
alle scienze, alle speculazioni, alle grandi intraprese. Però il governo 
libero è nato jeri : il sistema fattizio delle esistenze governative non 
si poteva svellere in un giorno , e surrogarne un altro. Disgrazziata- 
mente V uso inveterato ha fatto si che la rivoluzione ha scatenati i 
corvi sul pasto ( pasto creduto legittimo ) e la burocrazia è cresciuta 
a dismisura, perchè la stessa rivoluzione si è spaventata di non rispet-^ 
tare pel momento questo stato di cose , salvo a provvedervi in ap- 
presso. 
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Or il bisogDO di econooiie ha fatto anr ertire la piaga • ma la pru- 
denia noo è pari alla scoperta; perchè costituite cosi le cose per fatto 
dello ftesM Gcremo che ha create delle posiziooi, distruggerle bni- 
aeameiite è una strage. Significherebbe imitare gli Egizii che dopo le 
Piramidi uccidetano gli schiavi » non avendone più bisogno e non 
potendoli alimentare. 

La legge sulle disponibilità non soccorre mica , perchè » gii si e 
detto f mancano gli sbocchi « difettano le altre risorse » con vi sono 
aflbtto pel momento quegli altri mezzi di vita, che solamente il tem- 
po, la pace, rassettamento delFEuropa può somministrare in un com- 
mercio attivo, io uno scambio d'industrie, di manifatture, e di prodot- 
ti; io una parola, nello sviluppo delle ricchezze, e delle intelligenze, 
e delle arti nazionali; oggi ancora depresse. 

Gli avvenimenti di Palermo hanno dato causa alla manifestazione 
di questa importante verità dichiarata in alta voce e per le stampe 
alla G)mnìessione legislativa d' inchiesta. Noi la trascriviamo. « La 
» legge che pose alla disponibilità tanto inCnito numero di famiglie, e 
quella che con la tassa di registro e bollo dimezzò gli aflari, rovi- 
» narooo la borghesia , e trascinarono moltissime famiglie dalla casa 
» solarata al posero tugurio, da uno stato di discreta comroodità alle 
a strettezze della miseria. 

•• Finché vissero i conventi e i monasteri, vissero delle risorse, che 
9 da .essi traevano mìgliaja e migliaja di persone; oggi cessate quelle 
« risorse, alla falange degrimpiegati e dei forensi dissestata, si è uni- 
3 ta quest* altra schiera di famiglie rovinate , e il malcontento può 
9 dirsi generale. 

» Poiché non fa mestieri dimostrare come tutti gFinteressi locali 
» vadano stretti da larìi nodi d'una stessa catena , e che rotto un so- 
)i lo di quei nodi, la catena si divide, e si scioglie. 

« Pure a questi danni si sarebbe potuto riparare, se, tolta per ine- 
» sorabile necessità dei tempi la vita fittizia di allora, si fosse pensa- 
» to a creare una nuova vita, una vita reale, quella cioè del commer- 

> ciò e delle industrie. 

» Ha il commercio e le industrie, se pur non sono peggiorati per 

> la crisi sociale , di cui è stato ed è affetto il paese , son sempre lì 
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p al punto stesso iu cui erano prima della rivoluzione — L'amico del 
popolo — giornale di Palermo. 

Quali son poi le conseguenie necessarie di questo stato di angn- 
stie interne ? La storia è 11. La ioHevazione , e la emigrazione. Noi 
dobbiamo deplorare la numerosa emigrazione lucana nelle Americhe; 
ed é lamentevole veramente perchè essa non deriva mica da sterilità 
del suolo ; anzi la terra non è abbastanza coltivata ; la si potrebbe 
mettere a proGtto nel doppio : intanto le braccia mancano. La ra- 
gione si è perchè un amministrazione tapina, circoscritta, senza stra- 
de, senza traffico, senza comunicazione, scoraggia la produzione, av- 
vizzisce lo incremento intellettuale , e materiale. Quindi i delitti io 
maggior copia nelle Calabrie e nella Basilicata. É un accusa che sarà 
ben ritorta contro gli errori governativi la taccia d'essere la Basilica- 
ta selvatica e rude. Niente affatto. Svolgete le storie , abitate fra i 
lucani, troverete gente sobria, e laboriosa, sobrietà e lavoro che so- 
no il fondamento d'una buona coltura. Troverete in essi una dose di 
giustizia e di bontà naturale che si dilunga dalle furberie e dalle ver- 
sipellerie dei civili delle città progredite. Mancano le maniere, difet^ 
ta il tallo; le une, e l'altro alquanto aspri, ma non ingiusti: econo^ 
mici fino all'astinenza, ma è virtù dei cittadini, ma è colpa delle im- 
previdenze politiche che li condannano alla miseria, che li segregano 
dal civile consorzio, barrandogli le strade! Superstiziosi, attaccati an- 
cora ai calzari dell* età degli Etrusci, perchè mantenuti nell'ignoran-' 
sa, perchè decaduti dalla pristina grandezza, e mai sollevati; ma soc-* 
correvoli, ospitalieri, generosi, indipendenti. Non hanno dismesso il 
carattere antico , e chi ha letto e chi li paragona oggi , dee contesa 
sare, che se la Lucania non è al paro della gentilezza de'costumi dello 
capitali, è però gente sana e robusta di cuore , di mente, e di mem- 
bra. Innumerevole è lo stuolo de' dotti che ha dati , non all' Italia, 
ma all'Europa, da Uccello padre della filosofia ad Orazio il poeta e '1 
satirico per eccellenza; dal Cardinale de Luca a Mario Pagano per lo 
dritto pubblico ecclesiastico , e per lo criterio della penalità delle 
azioni umane ! > 

Andate dunque a spostare cosi bruscamente il nome, la regionali- 
tà. la consistenza d'un popolo, per un preteso risparmio, pur esso im 
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naginario. Disgregate uomini , e città » e riflettete poi se non vuol 
dire strozzare la civiltà nella culla ; se sia opera saggia , invece di 
mantenere con una miseria, con 100 mila franchi! un centro di civi- 
lizzazione a coltivare una provincia decaduta, per l'opposto condan- 
narla all'abbandono per nemmeno risparmiarli !!! E se le tristi cose 
di Palermo non sieno applicabili a tutte le provincie e a tutte le clas- 
si italiane , minacciate da una inconsulta , perchè inopportuna eco- 
nomia ! ! 

4. E tutto questo poi per riprodurre la parabola di Cristo , hippo- 
crUaB trisies che vedete la festuca, e nascondete la trave Quando si 
favorisce la francomania e l' ultramontanismo Bno a contrattare al- 
r estero la fornisura d*un Kepi , od a richiedere un modulo di buro- 
crazia, quasi Tarte e Tingegno fossero morti in Italia, non si avverte 
che si facilita il monopolio, e si trasporta il numerario fuori le nostre 
piazze? Quando si sprecano milioni per ferrovie con appalti rovinosi 
che fluiscono col ventesimo sottappalto, e si guarda impassibile la 
fallita » ossia la ruberia di questa e di quella compagnia, e le strade 
ferroviarie sempre in caria, non si vede che sta qui la emissione dd 
sangue italiano usque ad animi deliquium HI fino al deliquio. Quan- 
do si condanna Tltalia a consumare 130 milioni di spese di esazione 
per riscuotere meno di 600 milioni d' imposte , mentre 1* Inghilterra 
neir esercizio del 1867 non ne spende tanti per la j^rcezione d' un 
bilancio attivo tre volte maggiore del nostro; e la Francia tanto no- 
toriamente sopraccaricata di personale uffizialè nello stesso esercizio 
del 1867 spende 231 milioni per la riscossione di f ,769 milioni; non 
salta agli occhi che il nostro sistema d* esazione è il più barocco , il 
pib sprecone che si possa immaginare? L'argomento della riscossione 
delle imposte ne varrebbe dunque assai più il pensiero d'occuparsene 
seriamente, anzicchè distruggere una Regione per lesinare , se si , o 
se no, pochissime lire della spesa d*un necessario stabilimento di giù- 
stizia, e di civilizzazione ! 

5. E valga sul proposito un più fondato riflesso, e più sostanziale. 
Tutte le proposte economie, più o meno immaginose, e effettive, che 
al grogiuolo della realità scompariscono di due terzi, e questo stesso 
terzo è lordo d' immensi danni : anche vere riuscendo e profiltevoli , 
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non sanano la piaga 1! Questa è una venta confessata! Quale è dun- 
que il vero studio a coltivarsi ? Noi raccenniamo perchè è raneido, è 
antiquato, è visibilissimo. Trovar modo a facilitar dentro e fuori lo 
sviluppamento delle riccbetse nazionali, intellettuali , e materiali. 
Studiare poscia il come razionalmente , gradatamente , generalmente 
si possa sconvolgere da capo a fondo , riordinare , e semplicizzare il 
sistema d'amministrazione della cosa pubblica. Fate che l'amministra- 
tiene possa cammiBare più svelta, e non pesante come un treno d'ar- 
tiglieria. Pochi inq)iegati, ben pagati e servino alla leggiera. Lascia* 
mo la Francia , e avviciniamoci all' Inghilterra , ed allora il bilancio 
passivo sari ridotto di due terki lì . 

FCnS DELLA PiUlA PAnB. 
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PARTE SECONDA 



CIBCOSCRIZIONB PROVINOALK 

4 

§. I. 

Integrità itoriea e necessaria deUa provincia di Basilicaia — 
Sua importansui politica-economica» 

Principe^ conaeerati nullam majarem glariam puia" 
veruni , quam aul veteres restaurare , aut novat 
condere civilaiee, 

Fmoem. de re milit. 

• 

Voi avete nn dovere teTero» ma magnifico a compie- 
re; rifare tutta intiera la economia della patria, 
statistiche ed inventarii delle Torse rìwe della na- 
sione .*. Voi siete nella più beila condisìone che 
sia possa essere al mondo , per uomini giot ani , 
forti e bramosi di servire la patria. «- Balbo. 

* 

A seroplici2zare rammioistrazione, e la burocrazia italiana, in che 
noi crediamo consistere la vera economia, ansi la più effettiva, la piti 
solida, e diremmo quasi la sola economia razionale , è duopo comin- 
ciare dalla circoscrizione provinciale. La circoscrisione amministra- 
tiva d*ltaii'i debb'essere riratta per la semplicissima ragione, che tanti 
piccoli Stati nei quali era primamente divisa la penisola, non poteva- 
no -non aver create fittisiamente più che altrettante omiopatiche Pro- 
vincie: diremmo piuttosto Distretti, che Provincie. Però nella ripar- 
tizione a farsi crediamo doversi portare inviolabile rispetto a certe 
regole, le quali, non osservate, produrrebbero gravi perturbamenti, e 
farebbero maledire l'opera del governo. 

L Regola— É impossibile ed erroneo concepire a priori nna di- 
visione con criterii astratti e prestabiliti di una data misura di terri- 
torio o di popolazione; come se tutta la superGcie fosse ugualmente 
piana, pralticabile , e divisibile ; ugunlmcnle popolosa, della stessa 
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razza» e costume. Fa dcropo conciliare i dati statistici con la giacitura 
etnografica , non essendo fattibile che la misura' della popolazione . 
quella della estensione territoriale , e quella de* pubblici affari s' in- 
contrino sempre a perfetto accordo ; né che tutti e tre riunite insie- 
me facciano il necessario ed inesorabile criterio della divisione. Es- 
sendocchè spesso accadrà che 1* una dall' altra si allontani molto, on- 
de anche uua sola di esse debba, preponderando, vincere a forza* 

2. Regola — Nel dividere sì debbono conservare per quanto è pos- 
sibile le regionalità ne' loro confini naturali, le relazioni , e le tradi- 
zioni storiche delle genti. Non già per solo genio dMnnovare, e per 
la sola volubilità di fare e disfare , produrre un rimescolio , ed una 
confusione che sve7zi abitudini invincibili e rispettabili , e crei per- 
turbazioni senza vantaggi. 

Sembrerà che noi con questi preludii volessimo propugnare mani- 
festamente l'idea delle regionalità ; sistema non accettato dalla mag- 
gioranza, che vi ha visto il pericolo delle grandi divisioni dell* unità 
italiana. 

Noi non neghiamo di avere una tendenza al rispetto , ed alla con- 
servazione delle genti e delle regioni italiane^ secondo le loro origi- 
ni primitive tramandateci » e non ancora distrutte. Crediamo che sia 
una gloria nostra perpetuare Y antichità delle razze e la circoscrizio- 
ne regionale decloro possedimenti. Ciò non inficia, come non ha nociu- 
to alla tradizione della italianità politica della penisola, non solamen- 
te quando la comune stirpe giapetica si diffuse e divise per le nostre 
terre con varii nomi, formando d*ogni regione una repubblica più o 
meno nomade, stabile, pacifica, o invaditrìce; ma eziandio dlora 
che la inondazione greca , saracinesca , longobardica , e via via , ne 
hanno fatti a brandelli ; anche sotto la prepotenza romana, e sotto il 
dominio degFimperadori germanici. La Francia, la Spagna, riughil- 
terra, la Germania, TAustria, la Russia conservano tuttavia la distin- 
zione delle razze e delle regioni, il cbc^ non toglie la integrità politi- 
ca deVegni e degrimpert, che organizzati e compatti vivono da forti. 
E si osservi che in Europa tutti i rimutamenti interni, e le esterne 
guerre non hanno potuto radiare, diremmo cancellare, né dalla storia, 
né dalle menti . e molto meno dal cuore la tradizione e la tenacità 
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§4. 

\ 

Considerazioni morali economiche contro VanH-ecenomica idea 
della soppressione della Corte di Potenza 

V invÉ^tiifazione dei mezzi acconei a retti- 
ittire alla terra la eua fecondità e i euoi abitO" 
ioriy ed aUa umana echiaita la eua prosperi- 
iàj e le eue speranze potrà giovare a tutte io 
contrade^ in cui t latijhndi presentano deso* 
lozione e rovina, 

SiSMOfim econ. pot. 
Sed non erat hic loeus^ 
Oeat. 

Noi qui non possiamo , come dovremmo esser prolissi, perchè vo« 
lendo appuntare certe economie non bene ponderate, mentre per al- 
tri più vasti meati si fa disperdere il danaro d* Italia; faremmo un li- 
bro diverso da quello che è nostro scopo; e poi siamo già ben avanti 
da dover pensare a restringerci per quel che ne resta ancora. Poche 
parole adunque e poche idee, piuttosto accennate» che discusse. 

\* Crediamo che non sia serio con progetti ed imprese di guada- 
gni più meno immaginosi, perchè niente o poco ben calcolate, esa- 
gerare le speranze, e l'aspettativa del paese ; frastornare la pubblica 
opinione. Sentirebbe un pò ( 5t lieti ridendo dicere verum ) dell* art. 
626 cod. pen. Infatti tostocchè con la statistica alla mano era facile 
avvedersi della importanza della Sezione di Appello a Potenza , non 
si doveva cosi corrivamente, e senza soda consultazione sollevare gli 
animi; quegli esaltando con la speranza; questi abbattendo col timo- 
re! Tostocchè si poteva con pochissima riflessione convincersi che non 
era positivo, ma immaginario il lucro a farsi, e il danno certissimo; 
bisogna dire che le dorate economie furono veluf aegri somnia vanae 
species di Orazio, Ed allora perchè annunciare otto milioni di gua- 
dagno da questa, e da altre economie giudiziarie? Se le altre econo- 
mie sono come quelle della soppressione della Corte di Basilicata , ci 
sarebbe a ripetere. Quid dignum tanto ferel hic promissor hialu? Par- 
turient montes nascelur ridiculuB mus. 
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2. A guadagnare poche lire di risparmio (se pur si lucrino, e non 
invece si rifondano ) non sarà mai saggia economia distruggere , in- 
vece di creare un centro di civiliszazione, e di svolgimento delle pub- 
bliche ricchezze. Sarebbe il caso di abnitire i figliuoli per guadagna- 
re sul sajario degli educatori. La provincia di Basilicata, che nel cuo- 
re del meridionale , senza strade ferrate , senza strade carreggiabili t' 
senza sbocco di mare, senza commercio vive col fiato di Dio sui pro- 
adotti che raccoglie e consuma nella propria regione. La Basilicata 
che da tempi immemorabili aborìgini ha per emblema la parsimonia 
ed il lavoro ; la Lucania, che fu potente prima e dopo di Boma , ri- 
spettata dagli Unni e dai Vandali fino ai Normanni , da questi fino 
a tutte le dinastie italiane , la Lucania sarebbe oggi devastata e ta-* 
gliuzzata dagli stessi italiani, nell'età del progresso e deirincivilimen- 
to ! Per la lesineria di poche lire, sarebbe capitizzata , e ridotta , ad 
un mucchio di villaggi dipendenti hincinde da questa o da queir al- 
tra Corte e Provincia , fatta a brani, e perduta la propria coltura ed 
esistenza !I Ma per verità le parole non si prestano ad esprimere di- 
gnitosamente, come si dovrebbe, a diflSnire un cosi ibrido tempe- 
ramento ! 

3. Il primo carattere d' una prudente economia è T opportunità. I 
caduti governi per la loro indole dispotica facevano, e dovevano fare 
assegnamento sul proletariato destinato a riprodurre, come in Boma, 
la razza degli schiavi , e moltiplicarla. Il timore che intercettava le 
comunicazioni , e spiava il commercio rendeva de* stipendiati e degli 
assoldati del Governo in città la precaria e bisognosa maggioranza del 
paese. Un governo libero non farà cosi certamente ; i suoi salariati 
debbono essere al meno possibile; ogni assoldato è tolto alle industrie, 
alle scienze, alle speculazioni, alle grandi intraprese. Però il governo 
libero è nato jeri : il sistema fattizio delle esistenze governative non 
sì poteva svellere in un giorno , e surrogarne un altro. Disgrazziata- 
mente V uso inveterato ha fatto si che la rivoluzione ha scatenati i 
corvi sul pasto ( pasto creduto legittimo ) e la burocrazia è cresciuta 
a dismisura, perchè la stessa rivoluzione si è spaventata di non rispet'^ 
tare pel momento questo stato di cose , salvo a provvedervi in ap- 
presso. 
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§4. 

Considerazioni morali economiche contro VanH-economiea idea 
della sopprenùme della Corte di Potenza 

V investigazione dei mezzi acconci a resti- 
tuire alla terra la sua fecondità e i suoi abita- 
tori ^ ed alla umana schiatta la sua prosperi- 
tà^ e le sue speranze potrà giovare a tutte io 
contrade^ in cui i latifondi presentano deso* 
lazione e rovina, 

SiSMOfim econ. poi. 
Sed non erat Aie locus^ 
Oeat. 

Noi qui non possiamo » come dovremmo esser prolissi, perchè vo* 
lendo appuntare certe economie non bene ponderate, mentre per al- 
tri piii vasti meati si fa disperdere il danaro d* Italia; faremmo un li- 
bro diverso da quello che è nostro scopo; e poi siamo già ben avanti 
da dover pensare a restringerci per quel che ne resta ancora. Poche 
parole adunque e poche idee, piuttosto accennate» che discusse. 

1« Crediamo che non sia serio con progetti ed imprese di guada- 
gni più meno immaginosi, perchè niente o poco ben calcolate, esa- 
gerare le speranze, e l'aspettativa del paese ; frastornare la pubblica 
opinione. Sentirebbe un pò ( 5t licei ridendo dicere verum ) dell* art. 
626 cod. pen. Infatti tostocchè con la statistica alla mano era facile 
avvedersi della importanza della Sezione di Appello a Potenza , non 
si doveva cosi corrivamente, e senza soda consultazione sollevare gli 
animi; quegli esaltando con la speranza; questi abbattendo col timo- 
re! Tostocchè si poteva con pochissima riflessione convincersi che non 
era positivo, ma immaginario il lucro a farsi, e il danno certissimo; 
bisogna dire che le dorate economie furono velul aegri somnia vanae 
species di Orazio. Ed allora perchè annunciare otto milioni di gua- 
dagno da questa, e da altre economie giudiziarie? Se le altre econo- 
mie sono come quelle della soppressione della Corte di Basilicata , ci 
sarebbe a ripetere. Quid dignum tanto ferei hic promissor hialu? Par- 
turient montes nascelur ridiculuB mus. 
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p al punto stesso iu cui erano prima della rivoluzione — L'amico del 
popolo — giornale di Palermo. 

Quali son poi le conseguenie necessarie di questo stato di angu- 
stie interne ? La storia è lì. La toUevazione , e la emigrazione. Noi 
dobbiamo deplorare la numerosa emigrazione lucana nelle Americhe; 
ed é lamentevole veramente perchè essa non deriva mica da sterilità 
del suolo ; anzi la terra non è abbastanza coltivata ; la si potrebbe 
mettere a proGtto nel doppio : intanto le braccia mancano. La ra- 
gione si è perchè un amministrazione tapina, circoscritta, senza stra- 
de, senza traffico, senza comunicazione, scoraggia la produzione, av- 
vizzisce lo incremento intellettuale , e materiale. Quindi i delitti io 
maggior copia nelle Calabrie e nella Basilicata. É un accusa che sarà 
ben ritorta contro gli errori governativi la taccia d'essere la Basilica* 
ta selvatica e rude. Niente affatto. Svolgete le storie, abitate fra i 
lucani, troverete gente sobria, e laboriosa, sobrietà e lavoro che so- 
no il fondamento d'una buona coltura. Troverete in essi una dose di 
giustizia e di bontà naturale che si dilunga dalle furberìe e dalle ver- 
sipellerie dei civili delle città progredite. Mancano le maniere, difet- 
ta il tallo; le une, e Taltro alquanto aspri, ma non ingiusti: econo^ 
mici fino all'astinenza, ma è virtù dei cittadini, ma è colpa delle im- 
previdenze politiche che li condannano alla miseria, che li segregano 
dal civile consorzio, barrandogli le strade! Superstiziosi, attaccati an- 
cora ai calzari dell* età degli Etrusci, perchè mantenuti nell* ignoran- 
za, perchè decaduti dalla pristina grandezza, e mai sollevati; ma soc- 
correvoli, ospitalieri, generosi, indipendenti. Non hanno dismesso il 
carattere antico , e chi ha letto e chi li paragona oggi , dee confes- 
sare, che se la Lucania non è al paro della gentilezza de'costumi dello 
capitali, è però gente sana e robusta di cuore , di mente, e di mem- 
bra. Innumerevole è lo stuolo de* dotti che ha dati , non all' Italia, 
ma air Europa, da Uccello padre della filosofia ad Orazio il poeta e '1 
satirico per eccellenza; dal Cardinale de Luca a Mario Pagano per lo 
dritto pubblico ecclesiastico , e per lo criterio della penalità delle 
azioni umane ! . 

Andate dunque a spostare cosi bruscamente il nome, la regionali- 
tà. la consistenza d'un popolo, per un preteso risparmio, pur esso im 
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Ebbene h Lucania intera en la quarta, conserratele la Rrozia sotto il 
governo dTun Correttore, (/esseisi sempre rispettata la integrità della 
Lucania dipese daccbè la sua oonBguraxione è delineata da altissimi 
iDODti scoscesi, i quali la chiudono come in una conca. I suoi confi- 
ni alle spiagge marittime del Jonio , sulle quali si elerano le sue ru- 
pi, le vallate internet quella in cui contermina, l'antichissimo Yallo 
Lucano (vallo di Diano ) i fiumi che la intersecano, e da qualche la- 
to la circoscrìvono, le danno un'autonomia propria, naturale , e che 
poche altre regioni possono vantar uguale. Oopocchè alla Lucania fu- 
ron tolte le terre Brocie , il Vallo , e Sala Consoline • la descrizione 
geografica che ne fece il dotto Giuseppe del Be nell* almanacco uiB- 
ziale del 1824 dell' ex regno siciliano è pur tale che revindica anco- 
ra fieramente la sua autonomia • siccome i Lucani avevano sempre 
combattuto per la loro indipendenia , avendo a fianco ali* aratro la 
corazza, e la spada in cinta, indivisibili arnesi d*una gente operosa e 
guerriera. 

a Una congerie di monti e colli qua e là interrotta da valli, e go- 
» le separa la Basilicata dai Principati ulteriore e citeriore. Varie 
» diramazioni montuose ella spicca da più bande; la maggiore è quella 
a che si biforca intorno a Venosa. Coiilermitianiio con un braccio la 
» Terra di Bari sino ad Altamura, va a finire a Brindisi. Altraversan* 
» do con un altro la Calabria citeriore, quasi sino alla metà del corso 
» del /luma Cralt penetra alquanto dentro il Jonio , e nel lido del 
» mar piccolo , fiancheggia il golfo di Taranto. Pio dal primo che 
» dal secondo si distaccano parecchi rami, che in pia forme ed in 
1 più diresiooi si spandono, e s'incrociano con diversi monti e colli» 
a che si elevano in Basilicata , e che declinando verso il Sud , s'im- 
» mettono nella Calabria citeriore, e neHa Terra di Otranto. 

E dopo questa lettura, chicchesia che fosse pure invasato dal ge- 
nio della distruzione , si arresterebbe a rispettare la maestà delia di- 
visione di una terra che Dio designò nei mondi altissimi, fundamen- 
ta €ju$ in monlibui !! 
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li. 

Ma volendo pu# pensare a dividerla , con ehi essa si aggreghereb- 
be? Le Provincie limitrofe, già troppo grandi, ne soffrirebbero l'ag- 
gregazione ! Per annetterla ad alcuna di loro , lo permetterebbero i 
monti , i fiumi , la totale mancanza di strade? Sanno i fattori delle 
nuove Provincie, che tra la Basilicata e là Calabria ogni anno le ne- 
vi intercettano le comunicazioni ? La Calabria (da cui la Basilicata 
si divide per i monti Pollini ) montuosa , alpestre , estesa , impratti- 
cabile già entro se medésima, rifiuterebbe un aggregato pur esso dif- 
ficile e lontano. La Puglia piana che comincia al versante delle mon- 
tagne Basilische , e la Puglia petrosa per essere ambedue già troppo 
estese non soffrirebbero. Napoli molto meno, o pur Salerno, già gran- 
di Provincie di lor medesime. La Basilicata ha quattro circondarìi , 
céntoventiquattro comuni , dieci collegi elettorati ; cedete mò se è 
possibile aggravarne le vicine provincie I ! I disagi, le spese, le diiB- 
coltà sarebbero aumentate ; invece di raggiungere una economia , o 
di facilitare più V andamento del serviiio , la finanza ne sarebbe dis- 
sestata, e la polizia amministrativa rallentata sui confìni lontani. Che 
cosa può fare un Prefetto nei bisogni, e nei movimenti politici d'una 
provincia, se si dovrà spaziare sopra un territorio tra i 20 mila , e i 
30 mila chilometri , montuosi , allagati , sepolti nella neve , e senza 
ferrovie, e pur senza vie carrozzabili? Con quanta difficoltà si potran- 
no riunire i consigli provinciali? Quanto costerà dippiò la spesa del- 
r amministrazione , il trapazto degli amministrati , il disordine degli 
affari? Lie operazioni di leva non saranno piò difficili? E le braccia 
non dovranno essere aumentate in proporzione ? 

in. 

Altronde la Basilicata entro la sua conca montuosa basta a se stes- 
sa. Infatti. 

1. Essa si spazia sopra una superficie territoriale di chilometri 
10,676,97 per la quale supera tutte le Provincie del Segno, eccetto 
Cagliari e Sassari. 
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§4. 

Considerazioni morali economiche contro VanH-ecenomiea idea 
della soppreesùme della Corte di Potenza 

V invest^aziane dei mgzM acconci a resti- 
tuire alla terra la sua fecondità e i suoi abita- 
tori^ ed aUa umana schiatta la sua prosperi- 
tà^ e le sue speranze potrà giovare a tutte io 
contrade^ in cui i latifondi presentano deso* 
lozione e rovina, 

SiSMOfim econ. poi. 
Sed non erat àie locus^ 
Oeat. 

Noi qui non possiamo , come dovremmo esser prolissi, perchè vo- 
lendo appuntare certe economie non bene ponderate, mentre per al- 
tri pili vasti meati si fa disperdere il danaro d* Italia; faremmo un li- 
bro diverso da quello che è nostro scopo; e poi siamo già ben avanti 
da dover pensare a restringerci per quel che ne resta ancora. Poche 
parole adunque e poche idee, piuttosto accennate, che discusse. 

1. Crediamo che non sia serio con progetti ed imprese di guada- 
gni più meno immaginosi, perchè niente o poco ben calcolate, esa- 
gerare le speranze, e Taspettativa del paese ; frastornare la pubblica 
opinione. Sentirebbe un pò ( 5t lieti ridendo dicere verum ) dell* art. 
626 cod. pen. Infatti tostocchè con la statistica alla mano era facile 
avvedersi della importanza della Sezione di Appello a Potenza , non 
si doveva cosi corrivamente, e senza soda consultazione sollevare gli 
animi; quegli esaltando con la speranza; questi abbattendo col timo* 
re! Tostocchè si poteva con pochissima riflessione convincersi che non 
era positivo, ma immaginario il lucro a farsi, e il danno certissimo; 
bisogna dire che le dorate economie furono velut aegri somnia vanae 
speeies di Orazio. Ed allora perchè annunciare otto milioni di gua- 
dagno da questa, e da altre economie giudiziarie? Se le altre econo- 
mie sono come quelle della soppressione della Corte di Basilicata , ci 
sarebbe a ripetere. Quid dignum tanto ferel hie promissor hialu? Par- 
iurienl montes nascelur ridiculuB mus. 



— 29 — 

2/ A guadagnare poche lire di risparmio (se pur si lucrino, e non 
invece si rifondano ) non sarà mai saggia economia distruggere , in- 
vece di creare un centro di civìliszazione, e di svolgimento delle pub- 
bliche ricchezze. Sarebbe il caso di abrutire i figliuoli per guadagna- 
re sul salario degli educatori. La provincia di Basilicata, che nel cuo- 
re del meridionale , senza strade ferrate , senza strade carreggiabili ^ 
senza sbocco di mare, senza commercio vive col fiato di Dio sui prò- 
,dotli che raccoglie e consuma nella propria regione. La Basilicata 
che da tempi immemorabili aborigini ha per emblema la parsimonia 
ed il lavoro ; la Lucania* che fu potente prima e dopo di Roma , ri- 
spettata dagli Unni e dai Vandali fino ai Normanni , da questi fino 
a tutte le dinastie italiane , la Lucania sarebbe oggi devastata e ta- 
gliuzzata dagli stessi italiani, nell'età del progresso e deirincivilimen- 
id ! Per la lesineria di poche lire, sarebbe capitizzata , e ridotta , ad 
un mucchio di villaggi dipendenti hine inde da questa o da queir al* 
tra Corte e Provincia , fatta a brani, e perduta la propria coltura ed 
esistenza !! Ma per verità le parole non si prestano ad esprimere di- 
gnitosamente, come si dovrebbe, a diflSnire un cosi ibrido tempe- 
ramento t 

S. Il primo carattere d' una prudente economia è T opportunità. I 
caduti governi per la loro indole dispotica facevano, e dovevano fare 
assegnamento sul proletariato destinato a riprodurre, come in Roma, 
la razza degli schiavi , e moltiplicarla. Il timore che intercettava le 
comunicazioni , e spiava il commercio rendeva de' stipendiati e degli 
assoldati del Governo in città la precaria e bisognosa maggioranza del 
paese. Un governo libero non farà cosi certamente ; i suoi salariati 
debbono essere al meno possibile; ogni assoldato è tolto alle industrie, 
alle scienze, alle speculazioni, alle grandi intraprese. Però il governo 
libero è nato jeri : il sistema fattizio delle esistenze governative non 
si poteva svellere in un giorno , e surrogarne un altro. Disgrazziata- 
mente V uso inveterato ha fatto si che la rivoluzione ha scatenati ì 
corvi sul pasto ( pasto creduto legittimo ) e la burocrazia è cresciuta 
a dismisura, perchè la stessa rivoluzione si è spaventata di non rispet^ 
tare pel momento questo stato di cose , salvo a provvedervi in ap- 
presso. 
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Giusta quanto ne lasciò scritto Scilace, poscia contemporaneo di 
Polibio, la Lucania si estendeva dal fiume Silaro a Begio» contenen- 
do molte città che furono poi annoverate nella Magna Grecia , con 
tutto quel tratto che sta sul Jonio » fino a comprendere Metaponto 
sul seno Tarantino. In guisa ^he gli attuali confini della Basilicata 
sul mar piccolo di Taranto sono antichissimi (I) giusta il Cellario 
«nella geografia antica , anzi comprendendo ancora i Bnisii possedi- 
menti ( Begio e Cosenza ) (2). Ma Scilace che ci descrive la Magna 
Grecia è so di ciò piò manifesto, poiché vi enumera le citta della Lu- 
cania (3). Il fiume Grati ohe attraversa Cosenza fu detto Lucano da 
Vitruvio (4). Servio mette nella stessa regione Lucana il bosco della 
Sila al di là di Cosenza (3). Più chiaramente e minutamente aveva 
descritta e confinata la Lucania il Cluferìo (6) Livio estende dippiù 
la Lucania fino a Siponte suirAdriatico (7). 

1 Bruziit le cui città vedemmo comprese nella Lucania non era no 
iqfatU che pastori e contadini Lucani » di cui una banda numerosa 



(1) Ad Tarentioiiai stniiB, 4|ui liines lUctu borealis est, profertur a nonnuUii • 

(2) Kt quae sunt Brutioruin Luctnis adribauatar ad sioum ferme Scilaceum. 
(S) Io Lueania gr&ece urbes »unl islae. Posidooia, Elaea Thuriorum colonia, 

Pandosia, Plataceoses, Terìna, Hipponìum, Meduna, Rhegìum promontoriuniy 
alqueoppidum. Poit Rhegiem Locri, Caulooia, Croton, Lacinium, Templum Mi- 
nerrae, Galjpsonie insula, io qua Ulisses habitabat apud Caljpso, fluTÌus Cra- 
lia, et Sjbaris, et urbe Thurìun 

. (4) Lib. 8 cap. 3. Sunt eoisi Bocetiae £HiiiÌBa oepbisiis. et Melai, el Luca- 
nìae Gratis. Trojae Xantbus eie* 

(5) Sjla moDS est Lucanìae. 

(6) ItaUa antica lib. 4 6 cap* 1 Hlrpinis, Picentinisque coatermini erant Lu- 
ffani- itt LiieaDÌa , apnd utrumqne mare , Jooioin et Tjrrenum. Hinc ad Laum 
iisque amoem, inde ad Sybarim flavium quorum bine nunc Coclule accolis, ìUe 
JLaioo Tocatur. Qnapropter ab Austro limitcs Lucanis recie statnerim Laum am- 
nem ad Thnscum mare, ad Sicninm , sWe Tarantinum, Sybarim fluyium , nam 
horum quoque fontes in Appennini jugis. Ab seplentrionibus aulem Bradanum 
amoem , intra quem mox AAelapontum in litlore, et in mediterraneo Potentia , 
Lncanomm oppidam. lode a fonte Bradani appennioum montem ad fontes usque 
Silari, atqne bine ipsui Silarnm, 

(7) lib. 8 cap 21. 
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nciranoo 897 ^ Sonu si separò dalla madre patria (t) aiceorae nar- 
ra Diodoro Sicolot e Strabone ancora riferisce (S) ; ed a causa di li- 
^ berta egli dice, e Domenico Sorrento pur soggiunge (3). E dopo tal 
separazione i geografi accorciano i confini della Lucania , dicendoli 
ad occidente ii fiume Silaro , che divide i Lucani dai Picentini ; a 
mezzogiorno il mar Tirreno; ad oriente il fiume Lao che li separa dai 
Brunii. Verso il Jonio il fiume Cocbile, già Sibari. Di qua di Taran» 
to il fiume Bradano, e quindi confinante con la Japigia, con la Dau* 
nia, coi Peucezii, e dentro terra con gli Irpini, o' meglio Sanniti. 

Una porzione della regione Lucana, propriamente la montuosa, fu 
detta Basilicata, dacché vuoisi che rimanesse sotto il dominio greeò 
degl'imperatori d'oriente, e prendesse tal nome da Basilio imperato- 
re nel 981 dopo ta battaglia vinta sul Basente contro T imperatore 
Ottone Ut Ma noi abbiamo che nel 994 è chiamata ancor Lucania , 
quando i principi di Salerno , Giovanni e Goaimaro , discorrono del 
Monistero di S« Magno nel Cilento (4). E il Muratori scrive che nel 
1040 il Normanno Boberto Guiscardo dalla Puglia procedendo verso 
la Lucania, la sottomise (8). Invece il Fontano la vorrebbe a ftiodam 
JBast/io «ITO, ma senza dir donde il traesse (6) L'Antonini inclinan- 
do a crederla da Basilio Boggiano , valoroso Catapano' Lucano , sul 
modello della CafUianaia cosi detta dal suo eaiapanù , vorrebbe in- 



(1) Eo tempore ( coeperat centesima et eeita oHmpias ) consulibiit M« Popil* 
1Ì9 , et Cajo Mario Imperiosìs in Italia circa Lacanìam co11u?iei ^aedam ko" 
mioum , omnium ferme fugitivomm e locis Tariis in noum confluiit , passimqne 
primo lalrocioabalur. Vocatique sont indigena appellatione Bmtii} quod eontoi 
plerisque omoee fagitivi, 8er?i, gena nimirum bruta caeel. 

(2) Nam Brutii pastores cum estent prius Locanorum, ab ipns desdveroot, 
ìndaigenUa ipsorum libertatem adeptam. Lib. 6. 

(3) Spartanonim more Rrutii Lucanorum filii se io libertate vindicanmt«*di9 
rebus eaiaàris* 

(4) Qnod conttroctom est in loco Turano actns Lncaniae pertioentiad Pria- 
eipatui nostro Salerno* 

(5) Roberloi dux Apuliae veniens^ versus Lucaniam, eam subjecit. 

(6) Montana loca , quae olim fuere, illinc Lucaniae, bine Apuliae, iisdem 
illis temporibus, cioéde'greci, e prima de^Mormanoi, vocari coopta Basilicata. 



toroo alle citate epoche ancor promiscoa la denominazione di Basi* 
licata e Lucania. Certo è che ai tempi di Federico li. (tl20-30 ) ed 
è a credersi nel riordinamento del suo Begno nelle Puglie » troviamo, 
lettera che. si scriveva per mesEZo del suo famoso Pier delle Vigne, in 
cui Basilicata è chiaramente chiamata questa contrada (1). i 

Se poi è vero quello ohe Dionigi Alicarnasso scrisse (i2)-che sia da 
reputai^! ottima e ferace quella regione che in se medesima possegga, 
e dalle sue terre raccolga copia abbondante di quanto alla vita è neces* 
sario. e che di .luUa importato altronde senta bisogno, egli è a confes- 
sarsi che la Basilicata in ciò non è che a pochissime seconda, e moltis- 
sime altre vince di gran fatto*. Per feracità di suolo non solamente è 
incontestabile adesso , superiormente alle altre province ; ma dagK 
antichi celebrata come straordinariamente ricca di frumento e di 
biade, da offerire, come Strabone assicura , agli Diì Delfici votiva 
una estate d*oro (3). E non solo per frumenti , ma per vini copiosis- 
sima , onde i Lucani furono obbligati a fornirne ogni anno una certa 
quantità a Boma (5). Immensa raccolta d* olio dolcissimo ; armenti 
minuti, greggi, e bestiame numeroso e valido , scriveva lo Scalige- 
ro (5), che il siculo poeta Galfarnio lodava in versi (6). Plinio seppe 
riassumere in poche parole l'importanza della regione Lucana , scri- 
vendo che dessa insieme a Taranto non mancava di celebrità e ài glo- 



(1) Tu judex Jacobe Sjmbaldi Scholam Melphiae da terris tibi Capitanatae 
el Basilìcataa justitieratibus sludeas ordinare lib. 3. let 14. 

(2) Eam regionem oplimain esse puto, quae facile magnalo rerum ad vitam 
Decessarìam copiam semper suppeditare potest, et pleruuique boois aliuade ia 
ipsam importaotis, mioime indiget. 

(3) Eos tanlum foellcilatis de re rustica consecutos faisse, ut ex agrieolatio- 
De, siculi fama est, Delphis obtulerint auream aealatem. 

(4) Leg. 4. cod. Teod. de Suariis. 

(5) Armenia Lucana maxima et validissima in Italia — • ad canfeet. lib, 6. 
Quem neque Lucrnis oriundis monlibus lauri -^ Ducere prò telo ?alidis cer- 

Ticibu s possunt. Lucilio presso Scaligero, 

(6) Non tamen aequabit gaudia, ne mihi si quis , Omnia Lucanae dent pecna- 
ria siWae — £gloga 7. 
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ria (1). La pece, il miele» lo iolfot il sale, i minerali; i marmi, i crf- 
stalli, e fin la sirtide gemma non vi è straniera (2). 

Abbiamo de'Lucani (dall'odierno vivere confermate) le pib belle te- 
stimonianze di costumi morigerati , di carattere indipendente, come 
tutti i montanari. Trogo^Pompeo vuole che abbiano ereditato dai Sabini 
il costume Spartano; e chi rifletta se ne avvede subito nella interena 
originaria e connaturale di bontà rude, ma primitiva di questa gente, 
che porta ancora i calzari etrusci : fiera di certi principi! di onestà , 
di riguardi, e di libertà; ordinariamente umana, e di cuore, ma pron- 
ta alla riscossa (3). in principio di lor giovinezza i Lucani , ed oggi 
ancora, pastora! vita menando , senza letto , tetto , usando tal parsi- 
monia di vita, che si riduce allo strettamente bisognevole, lungi dal- 
le mollezze cittadine , s'induravano nelle guerre , od or nella Tati*^ 
ca (4); Fiero , poco quieto è il genio e 1* amor dei Lucani , buoni 
ad aflTfontare qualunque disagio, intolleranti d'ingiurie, giusti però, 
ed ospitali (5) al dir di Eraclide. Potente , popolosa , e guerriera bi- 
sogna dire che fu la Lucania , se vuoisi stare alle autentiche innu- 
merevoli notizie che ne sono rimaste. 

I romani ne chiesero Talleanza ncIPanno 3S4 di Roma, quanto nel- 

(1) Vertun el lon^nquiora Italiao ab Aufonio mari non carent gloria , Taran- 
tina, Luoanaque. Lib, 6. cap, 6. 

(2) Eruitur gemina in parte Lucaniae, facio adeo jucundai, ut lanquenles in« 
Irinsecus slellas, et sub nubile reoidentei, croceo colore perfundat , et qnoniam 
in liUore Sjrlium inventa primo est , Sjrtites vocanCur — Plinio lib* 37« 
cap. 10. 

(3) Praecipue quantum ad belli studia, frugalitatem , et virlui dariticm atti« 
net. Giustino lib 2Ì). 

(4) Namque Lucani liberos soos ìisdem legibus, quibus et Spartani instruere 
soliti erant, educarent. Qnippe ab inilio pubertatis in sìItìs inler pastores habe* 
bantur, sine minislerìo servili, sino veste, quam induerent, Tel cui incumbe- 
reot, ut a primis annis duritiae, parsimòoiaeque , sine ullo usu urbis assuesoe- 
rent# Gibus bis praeda venatica; polus lactis aut fontium liquor erat. Sic ad 
labores bellicos indurebantur — Ciusiino lib. 2Z.pag. 24. 

(5) Lucani sunt hospitales et justi -— Lucanorum lei sic se babet : si sub oo- 
casum solis venerit peregrinus, voloerilque sub teclum alicujus dÌTcrtere, et ìs 
hominem non susceperit, mùlcteiur, et poenas lilat iBbospitoUlatis^^/iano eap^ 
1. lib. 4. 
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J'Olnnpkide 97 (b pmsL dai fralH ; ed i Incapi pc^miseto raiuto di 
30 mila fanti, e tremila cavalli (1) il che vuol dire, che di questa for- 
za spogliandosi, ben altra, e maggiore dpvevao per se conservare. E 
che fosse grande la loro potenza, e diciamo pure insolenza^ lo dimo- 
stra il fatto che tutte le greche città d'Italia si coogregaronq contro 
ai Lucani per difendersi dai loro attacchi (2). E pure la vinse il va- 
lor dei Lucani, poiché la prima prova contro siffatta lega fii Tassalto 
dato a Turio, messa sotto la romana protezione, colonia deTrege- 
ni-, dote i collegati furono interamente sconfitti, lasciando diecimila 
uccisi (S), siccome narra Diodoro Siculo, circa Tanno 362 di Roma. 
Poiché cominciavano allora i greci ad insignorirsi dell'Italia, biso- 
gna conchiudere che fossero state guerre di nasionalità , che i Lu*- 
pani sostenevano contro gì* invasori. In guisacchè lo stesso Diodoro 
siracusano attesta • che Lettine fratello di Dionigi , il tiranno di Si- 
cilia, si credè fortunato di poterne ottenere una pace onorevole (4). 
E quando Memerco volle dall'isola cacciare i tiranni, navigò in Ita- 
lia ad istigare i Lucani contro Timoteoote siracusano (S).. Bea po- 
tenti dovevano essere i Lucani che si armavano contro i siracusani 
parteggianti pe* lor tiranni , contro f coraiti popoli potentissimi. 
.Vincevano i posidoniati, a bbat te v a no la potenza dei confederati , to- 
glievano ad essi molte citta , acquislavana duecento ehitometri di 
paese sul Tirreno, quattrocento dentro terra« altrettanto slno^ a Torio 
e Crimissa, giungevano sul Jonfo, ne opprimevano i greci , eran ri- 
chiesti di alleanza , e spiccavano per soverchiante popolazione una 



(1) Lveanoram paditiun trìguila bìIUa, ae^ilaa Irta millia ^- Polibip lib. 2a 

(2) Graecae amm per hatìam civitate» ita inl^r se pactae fuerant, ut si Lu- 
cani UDÌus ex ipsis agrum hostili praedatione fexarent, oaines ad defaofiooeoi 
ejus accurrerent ; sin nriie aliqua paratas ad subsidittm copias non haberet, 
eJDS dux capite plecteretor. Polibio lib, 34 eap. 6. 

(S) Praelio conserto , Italiotae, ( greci ) a raoltitodioe Lecanornm opprì- 
niuntur. 

(4) Eo tandem dedaxit, ai Italiotae ac Lucani, positis inimicitiiS} paeem Inter 
8e*conslitaerint« 

(1$) In Italiam navigavi^ ad concitandos in TimoleonteBi et siracusanofi et 
IneanoB, 
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colonia» che originava altra regione i Brusii !! Che fossero pe'coràfif- 
giosi ed audaci, tre fatti precipui lo dimostrano — Quando nel 459 di 
Boma i Sanniti in guerra coi romani uccisero il Questore L. Opimio 
Pansa, fi consoIeM. Attilio Regolo» correndo in soccorso» non seppe 
ad altri assicurare il Pretorio che ad una guardia Lucana (1). Allorché 
Bufino Cornelio console per alcun tempo ebbe invano assediato Co- 
trone » discolpandosi , dava per ragione della inespugnabilità della 
fortezza , una guarnigione Lucana (2). Infine quando Telesfno San- 
nite e Lamponio Lucano tentarono di liberare Mario » che Siila 
aveva rinchiuso entro Preneste » stretti in mezzo da Pompeo , e 
dallo stesso Siila » i Lucani divergerono audacissimi sopra Boma » 
per la porta Colline. Fu Boma tutta sossopra » e Siila ciò saputo » 
voleva tosto andar contro essi • ma Dolabella è Torquato nel dissua- 
sero. No n pensasse di aver che fare, con Carbone » o con Mario • 
ma coi Sanniti e Lucani» uomini bellicosissimi» ed alla città sempre 
dannosi (3). 

Noi però ci siamo spìnti troppo oltre» e veramente non potremmo 
senza uscir di seminato narrare le gesta antiche de' Lucani ; che non 
est hie locu$ discorrere» quando or contro le vicine conterranee repub- 
bliche si facevano a combattere; ed or contro i romani, parteggiando 
potentissimi ausiliarii» per Annibale e Pirro. Or loro alleati nelle 
guerre coi Sanniti » ed or nimici ; or gastigati , or commemorati da 
quella conquistatrice del mondo. Chi ne abbia vaghezza troverà da 
satisfarsi à maraviglia leggendo i classici» che ne lasciarono eroiche 
tradizioni. 

Popolosa la Lacania di insigni città » che non ha ancor tutte per- 



ei) Coliortei daas sorionmi, LneaDam SoefsaxiAm^e Inerì Prekorinm jobdt — 
Uvio m. 10. 

(2) Aliquando tempore CrotoDem oppidam fnutra obsèdisset , qaod inespu- 
gnabile iaciebat assumpta in praesidia Lncanomm manna — LMo ìbidem. 

(3) Pernoelavernnt ibi, animo et epe erecti» quod tot» et tantis ducibns im- 
posniisent • • • quam in nrbem tumultoa , qualem Terosimile csf, et clamor 
mulierum , et discarsns , sicut tì captam tenerent .... Non Carbonem , neo 
ilarium, sed Samnìtes), Lncanosque infestisaimas Orbi et belliconasimas gen« 
te» — Livio ibidem. 
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dutc » tra cui Pesto , Sibari, Metaponto, Velia, ccento altre, pasto 
inesauribile agli eruditi » e ciascuna di nobile ricordanza. Posidonia 
espugnata dai Lucani muto il nome in quqllo di Pesto , che fu di* 
strutta in una notte dai Saraceni annidati in Acropoli ; e sono le 
rovine di Pesto ancora in piedi » ed i campi dell^ rose Pestane, che 
ì viaggiatori ammiranp, ed i poeti^ fra cui Virgilio, Orazio, Proper- 
zio, ancor decantano (i). Celebre per la scuola di Pitagora che, co- 
me assicura Laerzio (2) i Lucani , i Peuceti^ e i Mcssapii frequenta- 
Tano. E se Pitagora Qoriva nella cinquantesima olimpiade (3) dove- 
va già la Lucania esser, pria di Roma divenuta chiarissima — . E va* 
glia il vero, non solamente la scuola di Pittagora vi si distinse , ma 
la Eleutica ancora in Velia, fondata da Senoranc maestro di Parme- 
nide, da cui Zenone, e da cui Lucippo. Queste scuole di fllosofl in- 
signi addimostrano il culto e la floridezza della regione che li acco< 
glieva. 

Né i fatti storici delle età posteriori , per essere più recenti , so^ 
no per la Lucania meno memorandi. E sul Siluro che corse a rivi 
^ il sangue de* martiri ; che Crasso sconGsse Spartaco ; che Agostino 
Fregoso da Genova ruppe Guglielmo Sanseverino, conte di Capaccio 
(caput aquae) edificala dai fuggitivi di Pesto — Auletta che pare 
si lurida^ ne rammenta, che ospitò Carlo V reduce dall'impresa d'A- 
frica, dopo d*averla presa; che fii patria di Carlo Rota , celebre scrit- 
tore e professore di dritto. Sono i campi veieres di Livio , oggi Vie- 
tri dove si mori Sempronio , Gracco. Fu Potenza dove dall* Africa il 
proconsole Valeriane trasse i martiri di Cristo , A ronzio , Onorato ,^ 
Fortunauziano , Sabiniauo:, i. quattro d«i dodici figli di Tecla — Fu 
dessa che aciolse Lotario, einnojcenzo 11 » allorché il primo scende^ 
>a la .seconda volta in Italia a difendere il Pontefi.ce contro Ruggiero 



(1) Vidi Pestano gaiHlere rosaria coltu -» Biserique rosaria Petti «-Vidi eg^ 
odorati viotura roearìa Pesti — Sub matiitino oootu j^core Noto -^ (Monili ti- 

ras rosario Posti* 

• • • 

(2) Stndioram canoa adibant Lnconi, Poucetii, Messapii. 

(3) Pytagoras una post quinqnsgesiniani oljmpiadeio docuit in Italia— I^iit];^ 
Jiicamasso — h'ò» 2. 
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cfae favoriva Tanlipapa Anacleto. Filtra queste. mura festeggiato Lu- 
dovico di Francia redento da navi napoletane , e dove convennero il 
Gran Capitano e il duca di Nemours nella grande partizione del re- 
gno Siciliano tra la Francia e la Spagna. Andria, Venosa, Matera. la 
stessa Potenza messe a ruba ed a sangue dal vincitore Angioino mostra- 
no ancor le piaghe del partito per l'infelice Gorradino che ebbe mozzo 
il capo in piazza Mercato; e per Tarmi prese contro T altro Angioino 
Ladislao, e contro gli ungari di Ludovico. È il Baseoto che registra la 
sconQtta e la fuga ^eirimperatore Ottone IL Federico, secondogenito 
di Ferdinando, o Ferrante d*Aragona edifica Ferrantina , vi mena la 
gente di Uggiano* Obianum (f), e vi scrive sulle mura le sei F del 
suo stemma Federicus Ferdinandi FUiu$ fabricare FeeU Ferrando' 
nam; siccome Miglionico da Milone Crotoniate, Milo Magnai MUes 
Munivii MUlonicum Magnii Marti. È qui che si raccolse il nerbo dei 
Baroni Congiurati, dove il Be Ferdinando a 10 settembre 1481 fu rn 
cevuto e firmò Tingannevol pace, cosi bene descritta dal Porzio , di- 
sonorando la sala del Castello che ancor si noma del mal comiglio. 
É Matera, allor Matella, che ricovera i fuggenti delle distrutte Me- 
taponto ed Eraclea, pria colonia, e poi Prefettura dei Bomani, com- 
battuta da Pirro, Alessandro il Molosso , e da Annibale; restaurata 
da Quinto Metello , da Ottaviano Angusto. Ducato e poi principato 
sotto i Longobardi; perduta da questi e ripresa da Saraceni, conqui-. 
stata da Normanni, da Costanza imperadrice, dassi ai Svevi, agli An^ 
gioini, agli Aragonesi. Biceve privilegi da Alfonso, alberga Ferdinan- 
do combattente i Turchi. Ubbidisce a Ferdinando IL contro Carlo 
VIIL Venduta ripiega al dominio plebeo di Carlo Tramontano , ma 
lo scanna sulle grada del Duomo. Combattuta da francesi, austriaci, 
spagnuoli, si riposa nel 1620 ed è. levata a capitale della Basilicata. 
1 nomi d*uomini illustri, 1 monumenti, le vicende guerresche non fi- 
niscono mai. L'antica Piera, oggi Gravina, la fondavano ì romani nel 
374 di Boma, la sceglie Federico !L per i comizii di Basilicata, Ba- 
ri, Capitanata (Duania). Dà a Boma gli Orsini , dieci cardinali , tre. 



(1) Cinto d*as8edio dai Saraceni Ru^ca e Sasterìt ricorda Roberto rediiea da 
Aloatepeloso (1066). 
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pontefici Celestino HI, Nicolo III, Benedetto XIIL Errico .¥l , W ri- 
ceve la corona imperiale. Geloso conserva nel monte Sirico il castella 
che fu regia di Giovanna II, e nei dintorni le caccio di quei che Dante 
scrisse, io son Manfredi figliuolo di Costanza imperatrice. Venosa im- 
mortai culla d*Orazio, colonia romana, acoglie, e veste, e provvede i 
40OO campati dalla strage di Canne . Le sue terre son divise fra i Ve- 
terani spediti da Ottavio, distrutta da Saraceni, restaurata da Ludo- 
vico' II, posseduta a ducato dai Sanseverino, dai Caracciolo, Orsino, 
del Balzo. Conserva il tempio à' Imene, poscia da papa Nicolo II de- 
dicato alla Triade, da Bonifazio VIIL concessa con una Badia ai ca- 
valieri di Malta. Tomba de' figli di Tancredi Hauteville . Guglielmo 
braccio di ferro, Drogone, Unfredo, e dallo stesso Roberto Guiscar* 
do, non che della repudiata Alverada, valorosa famiglia, che avventa- 
riei^^ài fé conquistatrice del mezzo giorno d'Italia, indi Melfi, anti- 
camente Molfe, che addita con superbia il Duomo, il campanile, Tepi- 
ficopio, opera di Re Ruggiero, e la gran rocca gigantesca , che innal* 
za va Roberto Guiscardo, lorchè fu salutato conte di Puglia ; conqui- 
stata la Calabria, scacciati i Saraceni da tutta Italia, riunite tutte le 
terre meridionali , vinto Alessandro Comneno , penetrato in Egitto , 
sparso Io spavento in Costantinopoli , ritorna in Italia , e qui riceve 
l'investitura del Begno ( 1059) da papa Nicolò II. onde Melfi fu culla 
e Regia della monarchia napolitana come Savoja della Sabauda. Forza 
Errico III. alla ritirata, libera Gregorio VII captivo in Castel Santan- 
gelo, ripassa il mare, soggioga le isole delfArcipelago , ma si muore 
a Corfii nelFanno 1085; e Melfi rimane ancor famosa per la pace che 
Urbano II. vi conchiude coi Normanni, e fonda le Crociate per la 
conquista di Terra Santa. Qui Nicolò II, Urbano II, Pasquale II, Ales- 
sandro II, tennero famosi Concilii; qui Federico II, un generale par- 
lamento ; e qui gli avvelenamenti e le regie tresche , quelli di Cor- 
rado d*Alemagna sopra Buricco, e queste di Giovanna con l'infelice 
Sergianni Caracciolo. Venduta dall'imperatore Carlo V. al famoso 
Andrea Doria, questo nome illustre vi suona ancora, e ancor vi pos- 
seggono i suoi discendenti, il castello, e ricche tenute. 

E qui facciamo sosto perchè il nostro compito non è di storico, ma 
tcrn^inando diciamo, guardate un pò che gloria secolare di tradizio- 
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ni raccbiade una proTiDCia, che si vuole barbara! Che si tooI distrug- 
gere* sacrifizio cruento sull* altare del progresso I Ma essa a dispetto 
vi rinfaccia in ogni pietra un nome illustre, in ogni campo una bat- 
taglia , in ogni popolo una dominazione, in ogni paese una reggia t 
nel suo cuore la culla d*una monarchia piii che romanzeica gloriosa! 
In ogni città rasilo di rè, d*imperadori, e di papi. E poscia dite p se 
altra mai può sostenerne il paragone , e se non è crudele e vanda* 
lieo capitizzarla , invece di migliorarla , ed ingrandirla 1 ! Invece di 
circondarla di muraglie, e scriver sopra e provincia monumentale eke 
sfida i iecoli a. 



Potenza 1 giugno 1867 



G- TaoaMrnu 



i 



V 






/ 






1 



J 



T" 



/ 



V 



. ♦ « 1 



K'^r 



■ % 



V 

4^ 



